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RESOCONTO STENOGRAFICO31 a SEDUTA

Presidenza del presidentf.: F' A N F A N I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

M I T T E R D O R FER, segretario, dà
lettura del processo verbale della seduta po~
meridiana dell' Il ottobre.

P RES I D E N T E . Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di VR.!"i~zìoni nella composirlone
di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E, Su designazione del
Gruppo democratico cristiano, sono state ap~
portate le seguenti variazioni alla composi~
zione delle Commissioni permanenti:

7a Commissione permanente: la senatrice
Falcucci Franca, membro del Governo, è so-
stituita dal senatore Saporito;

lOa Commissione permanente: il senatore
Saporito entra a fame parte.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. In data 13 ottobre
1979 sono stati presentati i seguenti disegni
di legge:

dal Ministro dell'interno:

«Norme sui servizi anticendi negli aero-
porti e sui servizi di supporto tecnico del
Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco»
(334) ;

«Integrazione dell'articolo 3 della legge
11 gennaio 1951, n. 56, ai fini dell'estensio~
ne ai congedati dal Corpo delle guardie di
pubblica sicurezza e dal Corpo degli agenti

di custodia della elevazione del limi1e mas-
simo di età per la partecipazione agli esami
di abilitazione alle funzioni di ufficiale esat-
tori aIe » (335);

«Concessione di un contributo annuo al-
l'Associazione nazionale delle guardie di pub-
blica sicurezza» (336);

«Deroga all'articolo 15 della legge 20 di~
cembre 1966, n. 1116, per il personale dei ruo-
li speciali ad esaurimento, già alle dipenden~
ze del Commissariato del Governo per il ter-
ritorio di Trieste» (337);

dal Ministro delle finanze:

«Modifiche alla legge 22 dicembre 1957,
n. 1293, sull'organizzazione dei servizi di di-
stribuzione e vendita dei generi di monopo-
Jio» (338);

« Disposizioni per il completamento ed am~
modernamento dei beni immobili dello Stato
destinati a servizi governativi» (339).

Sono stati presentati i seguenti disegni di
legge:

dal Ministro degli affari esteri:

« Ratifica ed esecuzione della Convenzione
internazionale per la prevenzione den'inqui~
namento causato da navi e del Protocollo sul~
!'intervento in alto mare in caso d'inqu:ina~
mento causato da sostanze diverse dagli idro~
carburi, con Annessi, adottati a Londra il 2
novembre 1973» (340);

« Ratifica ed esecuzione della Convenzione
tra l'Italia e la Spagna per evitare le doppie
imposizioni in materia di imposte sul reddito
e per prevenire le evasioni fiscali, con Pro-

I tocoUo aggiuntivo, firmata a Roma 1'8 set~
tembre 1977» (341);

({ Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra
il Governo degli Stati Uniti d'America e il
Governo della RepubbHca italiana per gli
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scambi tra j due Paesi nel campo dell'istru-
zione e della cultura, firmato a Roma il 15
dicembre 1975» (342);

« Adesione alla Convenzione internazionale
del 1974 per la salvaguardia della vita umana
in mare, con Allegato, aperta alla Hrma a
Londra -il P novembre 1974, e sua esecuzio-
ne» (343).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni p~rmanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E . I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede referente:

alla }o Commissione permanente (Affari
costituzionali, affari della Presidenz3. del
Consiglio e dell'interno, ordinamento genera-
le dello Stato e della pubblica amministra-
zione) :

GHERBEZ Gabriella ed altri. ~ « Provvi-

denze a favore dei mutilati ed invalidi para-
plegici per causa di servizio» (200), previa
parere della sa Commissione;

COSTA ed altri. ~ « Istituzione della deco-
razione della " Stella al merito di civico ser-
vizio"» (212), previa parere della sa Com-
missione;

alla 2a Commissione permaneHte (Giu-
stizia) :

VIGNOLA. ~ « Istituzione presso il Ministe-
ro di grazia e giustizia di 500 posti di ruolo
per psicologi componenti dei collegi giudi-
canti in materia penale» (109), previ pareri
della 1", della sa e della 12a Commissione;

BAUSI ed altri. ~

{{ Istituzione dell'elenco
degli amministratori di condominio)} (166),
previ pareri della p e della 5" Commissione;

BAUSI ed altri. ~ « Disciplina del]e socie-

tà tra professionisd}} (246), previa parere
della 11~ Commissione;

a favore dei marescialll maggiori con qua-
lifica di aiutante o scelto dei corpi di polizia
e delle Forze armate col1ocati a riposo ante-
riormente allo gennaio 1976. Detrazione di
anni 14 e non 18 per la determinazione degli
aumenti biennaJi dello stipendio pensiona-
bile" ([74), l'revi pareri della l" e della sa
Commissione;

de' COCCI ed ahri. ~
({ Conferimento a ti.

tala onorifico all'ingegnere Luigi Stipa del
grado di generale ispettore del Genio aero-
nautico ~ ruolo ingegneri» (190), previ paM
l'eri della la e deUa 5" Commissione;

<(Gestione degli organismi che, nell'ambi-

to r{ell'Amrflinistrazione della difesa, esple-
tano attività di protezione sociale a favore
del personale e dei loro familiari » (253), pre-
vi pareri della P e della 5" Commissione;

({ Moditica delle disposizioni che prevedo-
no la precedenza nell'ammissione ai corsi
regolari dell'Accademia aeronautka» (255),
previa parere della 1a Commissione;

I{ Modifiche al1e norme sul reclutamento
dei sottufficìaU dell' Arma dei carabinieri»
(257), previa pa1rere della l" Commis'sione;

({ Agevolazioni doganali e fiscali al pro-
gramma di costruzione del velivolo MRCA »

(259), previ pareri della 3", deLla sa e della 6"
Commissione;

({ Avanzamento dei sottufficìali in congedo
dell'Esercito, della Marina e deH'Aeronauti-
ca » (263), previ pareri della 1a e della sa Com-
missione;

alla 8~ Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

TONUTTIed altri. ~
{{ Adeguamento della

misura del contributo ordinario a carico del-
lo Stato in favore dell'Ente autonomo del
porto di Trieste» (285), previ pareri della la
e della 5" Commissione;

alla 9" Commissione permanente (Agrìcol
tura) :

M.\ZZOLT. ~ ({ Legge-quadro per i parchi
alla 4" Commissione pennanente (Difesa): d 1

I
e le riserve naturali» (209), previ pareri C'l"

GIUST e MEZZAPESA. ~ {{ Mpdifica deH'ar- '

I

la l", della 2", della 5", deHa 7", della 8a e
ticolo 28 della legge 5 maggio 1976, n. 187, della W" Commissione.
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l\..~-'i,nnzb di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. In data 12 ottobre
1979, a nome della P Commissione perma~
nente (Affari costituzionali, affari della Pre~
sidenza del Consiglio e dell'interno, ordil1a~
mento generale dello Stato e della pubblica
amministrazione), il senatore Murmura ha
presentato W1a relazione unica sui seguenti
disegni di legge:

Deputati NATTAed altri; FRANCANZANIed
ahri. ~ «Istituzione di una Commissione

parlamentare d'inchiesta sulla strage di via
Fani, sul sequestro e l'assassinio del deputato
Aldo Moro e sul terrorismo in Italia» (223)
(Approvato dalla 2" Commissione permanen~
te della Camera dei deputati);

MALAGODJe F ASSlNO. ~

{{ Istituzione di una
Commissione parlamentare d'inchiesta sulla
vicenda di Aldo Moro e sulle centTali terrori~
stiche » (58).

!m.Hun:do ({j corm.mkazione
co,u::erne"tç: l1omh'a8. in ente pubblico

P RES I D E N T E. Il Ministro del la~
voro e della previdenza sociale ha inviato,
ai sensi dell'articolo 9 della legge 24 gennaio
1978, n. 14, la comunicazione concernente
la nomina del signor Liliano Tambellini a
commi1ssario liquidatore deHa Cassa di soc-
corso per il personale della Società Tam~
bellini di Lucca.

Tale comunicazione è stata trasmessa, per
competenza, alla 11a Commissione perma~
nente (Lavoro, emigrazione, previdenza so-
ciaJ~) .

Annun'lÌù di deferimento all'esame della
Giunta deHe elezioni e delle immunità
parl~mentari di domande di autorizza-
zione a procedere in giudizio

P RES I D E N T E. Le domande di auto-
rizzazione a procedere in giudizio annunciate
nelle sedute del 4 e del 10 ottobre 1979 ~

Doc. IV, nn. 8,9,10 e 11 ~ sono state deferi~

te aH'esame della Giunta delle -elezioni e del-
le immunità parlamentari.

AmlUl1?~O di documentazione allegata alla
rdaz!oB£ conclusiva della Commissione
parJameIltare d'h1chiesta sul fenomeno del-
hl mafia in SicilIa

P RES I D E N T E. La Segreteria della
Commissione parlamentare d'inchiesta sul
fenomeno della mafia in Sicilia ha trasmesso
l'ottava parte del IV volume deHa documen-

I tazione aJlegata alla relazione conclusiva pre-

I

sentata nella VI legislatura (Doc. XXIII, nu~
mero l/Il).

Svolgimento di interpellanze e interrogazio-
ni su argomenti di politica estera, con par-
ticolarc riferimento alla situazione in
Medio Oriente

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca lo svolgimento di interpellanze e di in~

. terrogazioni su argomenti di politica estera,
I
i con particolare riferimento alla situazione

I

nel Medio Oriente.
I

l

Alle interpellanze e interrogazioni concer-
nenti la situazione nel Medio Oriente, che
saranno svolte congiuntamente, risponderà il
ministro degli affari esteri Malfatti.

All'interpellanza 2~00023del senatore Guer-
rini ed alle restanti interrogazioni all'ordine
del giorno risponderà invece il sottosegreta-
rio di Stato per gli affari esteri Zamberletti.

Si dia lettura delle interpellanze e delle
interrogazioni concernenti la situazione nel
Medio Oriente.

1\.1I T T E R D O R FER, segretario:

VECCHIETTI, PROCACCI, PIERALLI, VA-
LORI. ~ Al Ministro degli affari esteri. ~
Per 'sapere se il Governo italiano non intenda
compiere i passi necessari perchè siano ria-
perte le trattative per una pace globale nel
Medio Oriente, trattative divenute oggi an-
cor più urgenti per l'aggravarsi della ten~
sione in quella regione, per la possibilità di
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deterioramento dei rapporti dei Paesi arabi
con l'Italia e gli altri Paesi della Comunità
europea, e, infine, per !'inidoneità degli ac-
cordi di Camp David fra Egitto e Israele ad
un'intesa generale che contempli il diritto del
popolo arabo palestinese all'auto determina-
zione, la restituzione di tutti i territori arabi
occupati con la guerra del 1967 ed il diritto
all'esistenza dello Stato d'Israele.

Per sapere, inoltre, .se il Governo italiano,
tenendo conto delle iniziative in corso nella
Repubblica federale di Germania, in Austria
ed in Francia e delle decisioni prese dai Go-
verni della Spagna e della Turchia, non vo-
glia riconoscere l'OLP come legittimo rap-
presentante del popolo palestinese e sollecita-
re gli altri Paesi della Comunità europea per-
chè prendano analoga decisione.

(2 - 00042)

LA VALLE, GOZZINI, ANDERLINI, RO-
MANO, OSSICINI, RAVAIOLI Carla. ~ Al

Ministro degli affari esteri. ~ Per sapere:
quali attuazioni e svilupi, anche isti-

tuzionali, il Governo italiano intenda dare
all'affermazione, fatta dallo stesso Ministro
degli affari esteri all'ONU, secondo la quale
«da tempo l'Italia riconosce essere l'Orga-
nizzazione per la liberazione della Palestina

I

una forza politica rilevante del popolo pa-
lestinese »;

se, oiò acquisHo, il Governo itwlÌ-ano
non intenda invitare in Italia i massimi di-
rigenti di tale organismo rappresentativo
del popolo palestinese, al fine di integrare
la propria conoscenza sui dati della situa-
zione e per potere, con accresciuta influen-
za, svolgere un' azione efficace per la pace
in Medio Oriente;

quali concrete iniziative, in nome pro-
prio ed in sede europea, il Governo italiano
intenda prendere per spingere le parti inte-
ressate, cioè lo Stato di Israele, il popolo
palestinese ed i Governi arabi, ad intrapren-
dere finalmente la strada cbe, nella compo-
sizione dei di'Versi diritti nazionali e statuali,
permetta a ciascuno di realizzare pienamen-
te, e senza più subire negazioni o minacce,
le proprie legittime aspirazioni alla tran-
quillità interna ed esterna, alla sicurezza,
all'indipendenza nazionale ed al riconosci-

mento da parte di tutti della propria iden-
tità, sovranità e confini, nella ragionevole
aspettativa di un futuro di sviluppo, felici-
tà e pace;

in che modo, nell'immediato, il Governo
italiano intenda operare per ottenere una
cessazione delle attività militari in Libano
e per concorrere alla riunificazione ed al
risanamento di quel martoriato Paese.

(2 - 00043)

GRANELLI, MARCHETTI, MARTINAZZO-
LI, ORLANDO. ~ Al Ministro degli affari
esteri. ~ Per conoscere:

quali iniziative intende sviluppare il
Governo per contribuire alla realizzazione
di una pace giusta e globale nel Medio Orien-
te, a completamento degli accordi di Camp
David, soprattutto per quanto riguarda i
diritti nazionali del popolo palestinese ed

i'1 rispetto, entro frontiere riconosciute ed
internazionalmente garantite, del diritto al-
l'esistenza ed alla convivenza pacifica di tut-
ti gli Stati della zona;

2) quali atti concreti intende compiere
la CEE per l'applicazione delle affermazioni
di principio, più volte ripetute, a sostegno
di un accordo generale di pace nell'area me-
diorientale, con riferimento ai contatti avu-
ti dai Paesi europei, tra cùi l'Italia, con
rappresentanti dell'Organizzazione per la li-
berazione della Palestina (OLP), in 'Vista del
riconoscimento dei diritti del popolo pale-
stinese e dello Stato di Israele;

3) qual è l'opinione del Governo rispet-
to alla ventilata possibilità di una visita in
Italia del leader palestinese Arafat, finaliz-
zata a favorire, tra tutte le parti in causa,
una predisposizione al negoziato per una ISO-
luzione di pace nella sicurezza contro i ri-
schi di una ripresa della violenza e delle
tensioni militari che comprometterebbe i ri-
sultati sin qui raggiunti.

(2 -00045)

PROCACCI, BUFALINI, VECCHIETTI,
PIERALLI, VALORI, MILANI Armellino, CA-
LAMANDREI. ~ Al Ministro degli affari
esteri. ~ Per :sapere:

quali passi il Governo italiano abbia
compiuto o intenda compiere in relazione
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alle iniziative diplomatiche in atto volte a
promuovere una revisione della risoluzione
n. 242 del Consiglio di sicurezza dell'ONU,
nel senso di includervi un riconoscimento
esplicito del diritto di autodeterminazione
del popolo palestinese;

se a tal fine abbia avviato o intenda
avviare rapporti ufficiali e regolari contatti
con l'OLP, riconosciuta anche dall'ONU co-
me rappresentante legittimo del popolo pa-
lestinese;

quali istruzioni intenda dare alla dele-
gazione italiana all'ONU in vista del dibat-
tito sulla questione palestinese, in program-
ma presso il Consiglio di sicurezza per il
prossimo 23 agosto 1979.

(3 -00125)

ZITO, DELLA BRIOTTA, BARSACCHI,
SPANO, SIGNORI, NOCI, SCEVAROLLI,
SCAMARCIO. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed al Ministro degli affari este-
ri. ~ Per sapere quali iniziative il Governo
intenda prendere, anche in rapporto a quan-
to fatto da altri Governi europei e da quel-
lo americano, in direzione del riconoscimen-
to deIJ'Organizzazione per la liberazione del-
la Palesthl.a quale interlocutore e parte ne-
cessaria per una giusta soluzione del pro-
blema del Medio Oriente. soluzione che non
può prescindere, da un canto, dal pieno ri-
conoscimento della realtà statuale di Israele,
e, dall'altro, dal diritto dei palestinesi come
entità nazionale ad avere un loro territorio
ed un loro Stato.

(3 - 00133)

ZITO, NOCI, BARSACCHI, SPANO, SCE-
VAROLLI, SIGNORI, DELLA BRIOTTA. ~

Al Ministro degli affari esteri. ~ L'evidente
crisi del processo di pace bilaterale riflesso
da Camp David sta facendo maturare, in una
sempre più larga parte di circoli diplomatici
interessati, l'idea di un nuovo vertice in cui
sia presente l'OLP al fine di preparare la stra-
da ad una conferenza allargata sul Medio
Oriente con la partecipazione dei Paesi Ara-
bi e dell'URSS.

La premessa di tale nuova fase dell'attivi-
tà diplomatica è diretta a riformare la Riso-

luzione 242 dell'ONU nel senso che sia rico-
nosciuta ai palestinesi una loro patria, con
riferimento 'specifico ad uno Stato indipen-
dente, e che contenga un jtmplidto riCOlIlo-
scimento di Israele da parte dell'OLP.

In questa direzione sembrano muoversi al-
cuni ambienti del Governo americano in ba-
se al rapporto Brookings del 1975, che consi-
gliava il riconoscimento del diritto di autode-
terminazione ai palestinesi.

Nello stesso senso si vanno facendo stra-
da importanti mutamenti di orientamento di
autorevoli uomini politici nell'ambito dello
stesso Governo israeliano.

Come è noto, detti avvenimenti hanno avu-
to ufficiosamente le loro radici nell'incontro
di Vienna tra Arafat, Kreisky e Brandt, che
ha fra l'altro posto le premesse per una serie
di incontri in Europa tra il leader palestinese
ed alcuni capi di Stato europei.

L'incontro di Arafat con Suarez precederà
forse quello con Giscard d'Estaing, stando a
quanto risulta in seguito al colloquio avvenu-
to fra il rappresentante palestinese Khaddou-
mi ed il Ministro degli affari esteri francese,
Jean François Poncet.

Alla luce di quanto sopra, gli interroganti
chiedono al Ministro ~ e per il suo tramite
al Governo ~ se non ritenga utile invitare
ufficialmente in Italia il presidente del Co-
mitato esecutivo dell'OLP, Arafat, e ciò al fio
ne di contribuire attivamente alla creazione
dei presupposti diplomatici necessari per il
raggiungimento di queUa pace e ,sicurezza
nell'area meridionale e mediterranea che
così da vicino interessano l'Europa, ed in
particolare il nostro Paese, che solo possono
essere garantiti da un allargamento del ta-
volo delle trattatiiVe a tutti gli interlocutori
interessati, ed in pI1imo luogo ai rappresen-
tanti legittimi del popolo palestinese.

(3-00152)

V E C C H I E T T I . Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

V E C C H I E T T I . Io credo che la po.
litica finora seguita dai paesi atlantici e del-
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la Comunità europea per una soluzione di
pace dei problemi rimasti ancora aperti nel
Medio Oriente, sia una politica che ormai si
trovi di fronte alla necessità di compiere una
svolta, come è necessaria una Isvolta sull'in-
sieme dei rapporti che l'Europa occidentale
deve stabilire con il Terzo e Quarto mondo,
di cui il Medio Oriente è parte importante
e decisiva.

Credo cioè che oggi ~ se lo si vuole ~

si aprano nuove e positive prospettive al no-
stro paese e alla Comunità europea per da-
re impulso ai rapporti fra paesi industrializ-
zati e quelli in via di sviluppo, e affrontare
un problema chiave della organizzazione
mondiale, quello dei nuovi equilibri econo-
mici internazionali, partendo proprio dal
Medio Oriente.

Per far ciò, noi riteniamo che l'intiera que-
stione debba essere 'Vista in modo diverso
da quello finora adottato e dimostratosi ina-
deguato, sia ai fini della pace globale sia
ai fini dei rapporti con i paesi arabi e con lo
stesso l'sraele.

Guardiamo anzitutto agli accordi di pace
fra l'Egitto e Israele. Le cause di questi ac-
cordi sono molte e diverse, e sarebbe erra-
to metterle tutte sullo stesso piano. Tutta-
via, fra queste, c'è anche ~a tradizionale po-
litica di giocare sui dissensi fra i paesi ara-
bi per dividerli e neutralizzarli. Almeno nel
Medio Oriente, questa politica si è dimo-
strai1Ja di scarsa efficada; ~H stessi successi.
iniziali di Camp David sono senza ampie
prospettive, anche perchè non tengono con-
to dei fatti nuovi che sono venuti via via
maturando dalla guerra del 1967 in poi, e
cioè l'accresciuto sentimento nazionale nei
diversi paesi arabi e il peso politico mondia-
le che oggi hanno i paesi arabi produttori di
petrolio.

Infatti questi nuovi fattori concorrono a
far sì che, al di sopra delle divergenze, che
c~ sono, e dei differenti regimi, i paesi arabi
concordino Isul comune interesse che hanno
di far pesare, sempre più e al livello mon-
diale, l'arma delle fonti di energia. E ciò
possono farlo se sono uniti nel giocare que-
sta carta anzitutto nei rapporti con ì paesi in-
dustrializzati, come dimostrano oggi le intese

di fatto che si sono andate creando, fra le
quali una delle più significative sta diven-
tando quella fra l'Irak e l'Arabia Saudita.
Ma gli accordi di Camp David fra Egitto e
Israele sono entrati in crisi anche perohè
presuppongono che la stabilizzazione e la
pace nel Medio Oriente possano trovare una
soluzione all'interno del sistema occidenta-
le, scalvalcando non solo i paesi socialisti,
ma imponendo anche questa soluzione agli
altri paesi del Terzo mondo, compresiÌ quel-
li arabi. Mi sembra che l'errore degli Stati
Univi, e dei paesi europei che ne hanno con-
diviso la politica, sia stato quello di sup-
porre che la pace separata dell'Egitto con
Israele fosse di per sè sufficiente a neutra-
lizzare il resto del mondo arabo. Errore di
valutazione grave, compiuto proprio nel mo-
mento in cui la nuova situazione, dovuta
a1'le stesse guerre del 1967 e 1973, ha finito
per spostare l'asse politico del Medio Orien-
te daH'Egiltto) potenza militare egemOil1enel
mondo arabo, ai paesi arabi produttori di
petrolio, potenze economiche egemoni ad-
dirittura a livello mondiale. Se è vero che
gli interessi di questi paesi sono prevalente-
mente diretti verso l'Occidente. è anche ve-
ro che essi sanno che la loro forza, fondata
sulla produzione petrolifera e sull'importan-
za mondiale dell'area del Medio Oniente, de-
J:1ivadaiH'uso che ne fanno, non solo nei rap-
porti con l'OcoideJ1Jte, ma anche con il resto
del mondo.

Questa politica degli Stati Uniti e dei pae-
si occidentaH non solo si è ormai dimostra-
ta inadeguata, ma 'DUÒdiventare addirittura
rischiosa. se non verrà corretta tempestiva-
mente. Rischiosa perchè una politica che non
tpnga conto dei valori del nazionalismo ara-
bo, e dei diritti deJI'autodeterminazione del
popolo palestinese, che è oggi il simbolo di
questo nazionalismo, fa sì che i problemi
de! Medio Oriente divengano sempre più acu-
ti e cbe prevalga la minaccia della recrude-
scem:a di un nuovo nazionalismo islamico,
che è in atto non solo nell'Iran, dopo il
crollo del regime dello Scià, ma per molti
segni si manifesta all'interno degli stessi
paesi arabi progressisti, come è per esempio
in Siria e nell'Irak. Credo che non ci sia
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bisogno di spendere molte parole per sotto-
lineare quale differenza, e a danno dell'Eu~
rapa e dello stesso nostro paese, c'è fra i
problemi del Medio Oriente, politici ed eco-
nomici, visti nell'ambito della realtà del na.
zionalismo arabo, e gli stessi problemi, vi-
sti nell'ambito di un nuovo nazionalismo
islamico.

La questione quindi non è solo quella di
avere pazienza e prudenza, di affidarsi al
tempo per una soluzione stabile e pacifica,
giusta e di progresso nel Medio Oriente. E.
vero che il superamento di quegli ostacoli
che si oppongono a questa soluzione deve
av.venire con l'accordo di tutti, arabi e israe-
liani in testa. E. vero, anche, che questi osta-
coli appaiono ancora oggi difficilmente su-
perabili. Ma, diversamente da quel che si
supponeva nel passato, il tempo ormai non
gioca più a favore della politica intransigeI1
te seguìta dal Governo di Ismele, e dalle for-
ze americane che lo appoggiano. Per ironia
della sorte, come gli accordi di pace con
l'Egitto hanno portato all'aumento delle spe-
se militari nell'intero Medio Oriente, Israele
compreso, così questi accordi hanno contri-
buito ad esasperare i problemi rimasti anco-
ra aperti, a cominciare dai diritti del popolo
palestinese. Oggi stanno portando all'isola-
mento di Israele e al nuovo atteggiamento
che emerge negli stessi Stati Uniti, costretti
ormai a valutare il peso negativo della vec-
chia politica di solidarietà fino in fondo con
Israele. Di ciò si rendono conto, o almeno
cominciano a rendersi conto, quelle forze an-
che ingenti all'interno di Israele che sono
espressione della crisi di identità che si è
aperta ormai da alcuni anni. Infatti la poli-
tica di occupazione delle terre arabe e !'in-
transigenza contro i diritti del popolo pale-
stinese hanno messo in crisi anche la fun-
zjon~ di progresso che il giovane Stato israe-
liano avrebbe dovuto esercitare nell'intiero
Medio Oriente, per legittimarsi storicamente.

Ma il tempo non gioca a favore neppure
dell'Europa. Nuove forme di cooperazione
internazionale, per affrontare la questione
energetica sulle basi dell'armonico sviluppo
dei paesi produttori e di quelli consumatori
di petrolio, sono ormai sempre più ricono.

sciute come condizione per dare uno sbocco
pacifico al nuovo ordine internazionale, che
emerge dalla crisi in corso del vecchio ordi-
ne. Di esse si è fatta interprete non solo la
Conferenza dell' Avana dei paesi non allinea-
ti, ma anche la sessione annuale delle Nazio-
ni Unite. Voglio qui ricordare che lo stesso
segretario di Stato americano, V'ance, ha ri-
conosciuto che se il petrolio è ancor oggi
essenziale per l'economia mondiale e in par-
ticolar modo per i paesi industrializzati, ciò
non 'significa che i paesi produttori di pe-
trolio non abbiano il diritto di fare una po-
1itica dei prezzi e della produzione che ga-
rantisca non una massiccia quantità di dol-
lari, come è oggi, ma il futuro sviluppo dei
loro paesi.

Ma corne si possono coordinare queste due
esigenze, :senza uno sforzo comune e conver-
gente che richiede un clima di fiducia e una
pace stabile nel Medio Oriente? Più volte i
paesi produttori e la stessa Lega araba han-
no fatto riferimento alla necessità di questo
nuovo clima e di questo nuovo rapporto, ri.
volgendosi in particolar modo all'Europa oc-
cidentale. I risultati, come è noto, sono stati
complessivamente deludenti, nonostante la
riconosciuta necessità di affrontare tutti i
problemi del Medio Oriente nella loro glo-
balità non solo per una giusta soluzione ('
pace in quell'area, ma per avviare a soluzione
le gravi questioni economiche create dallo
sviluppo diseguale, che c'è e continuerà ad
esserci finchè la questione del petrolio 'sar2
vista solo sotto il profilo dei tradizionali rap-
porti commerciali fra paesi sviluppati e pae-
si in via di sviluppo.

La connessione, quindi, fra questione po-
litica e prezzi e rifornimento di petrolio, più
volte dichiarata dall'Irak, dall' Arabia Saudi-
ta, dallo stesso presidente dell'OPEC, non
può essere vista solo come una arma di pres-
sione o di ricatto, solo come una minaccia
che può essere fronteggiata con l'altra mi-
naccia dell'intervento nel Medio Oriente dei
corpi americani e francesi addestrati allo
scopo. La connessione è nelle cose, anzitut~
to. Una nuova politica economica del Medio
Oriente e del mondo arabo in generale, l'uso
che deve essere fatto del petrolio per lo ,gvi~
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luppo economico dei paesi produttori e con-
sumatori, per una nuova distribuzione in-
ternazionale del lavoro, non può andare di
pari passo con !'imposizione militare israe-
liana sull'intera zona, nelle terre arabe oc~
cupate e nel Libano, con !'intransigente chiu-
sura contro il popolo arabo palestinese.

Riconosco che l'onorevole Malfatti, sulla
falsariga della replica del Presidente del Con-
siglio al Senato nel dibattito sulla fiducia
al Governo, ha fatto cenno all'Assemblea del-
l'ONU alla necessità di una soluzione globa~
le della pace nel Medio Oriente, compresa
la questione palestinese. Ma, allo stato attua~
le delle cose, il Governo italiano non è anda~
to oltre le generiche dichiarazioni sui diritti
del popolo palestinese, sugli auspici di pace
nel Libano e nell'intiera zona, sulla funzio~
ne dell'OLP.

La stessa decisione dei ministri degli este-
ri della CEE a Dublino del mese scorso sui
diritti nazionali palestinesi, il riconoscimen-
to che i Nove hanno fatto nel giugno di que-
sto anno del diritto del popolo palestinese
ad avere una patria sono importanti in li~
nea di principio, e non siamo certamente
noi a sottovalutarli, ma sono anche la con~
ferma della contraddizione di una politica
che è rimasta indietro sui tempi.

Infatti parlare dei diritti nazionali palesti~
nesi, ignorando poi l'OLP come il vero e il
solo rappresentante del popolo palestinese,
significa lasciare nel vago il significato di
questi diritti, girare attorno al problema
chiave di chi deve essere l'interlocutore vali-
do palestinese, lasciando con ciò agli israe-
liani lo spazio per ribadire la loro intransi-
genza e agli Stati Uniti per rimanere prigio-
nieri dei loro condizionamenti interni ed
esteri, come il caso Young ha ampiamente di~
mostrato.

Se non si affronta quindi la questione del-
l'OLP, riconoscendone il significato e la fun~
zione, la buona volontà rischia ancora una
volta di rimanere nel limbo delle intenzioni,
facendo con cia il gioco dei falchi di Washing-
ton e soprattutto di Tel Aviv. L'OLP ormai
ha da tempo la fiducia incondizionata di
tutti i palestinesi, sia quelli profughi in Li-
bano, Giordania e Siria, ,sia quelli nelle ter~

re occupate da Israele, sia quelli che hanno
abbandonato i campi dei rifugiati e lavora-
no all'estero, dall'Arabia Saudita al Kuwait.

La crisi degli accordi di Camp David na-
sce, fra l'altro, dal fatto che Israele non ri.
conosce ai palestinesi il diritto a rvivere li-
beramente in un loro Stato sovrano; nasce
anche dalla contraddizione della politica di
Israele che fa dipendere l'autonomia dei pa-
lestinesi dalla partecipazione dei palestinesi
di Cisgiordania e di Gaza ai negoziati fra
Israele ed Egitto, ben sapendo che questa
partecipazione ci potrebbe essere solo con
l'assenso dell'O LP, che oltre tutto Israele
continua a giudicare una banda di assassini.
Su ciò lo stesso Egitto sta prendendo posi-
zioni oggi più chiare, confermate al Consi-
glio d'Europa dall'aspra polemica del mini-
stro degli esteri egiziano con Dayan.

Ma l'OLP è riconosciuta non solo dai pa-
lestinesi e dalla totalità dei paesi arabi, ma
anche dalla stragrande maggioranza dei pae-
si del Terzo mondo, dalla totalità dei p~esi
socialisti, Jugoslavia e Cina compresi, dal-
l'ONU che gli ha dato lo stato di osservato-
re, e oggi dalla Spagna e dalla Turchia.

Lo stesso Young afferma sul « Nouvel Ob-
servateur)} che negli Stati Uniti ormai esiste
la coscienza che il problema del Medio Orien-
te non potrà essere risolto senza affrontare
quello dell'OLP; tesi suffragata dall'autore-
vole « Washington Post» per iJ quale ignorare
la presenza dell'OLP avrebbe un significato
solo se fosse possibile risolvere il :problema
palestinese senza l'OLP, cosa che il giorna-
le americano ritiene ormai impossibile. La
conferenza interparlamentare di Caracas e
quella dei paesi non alLineati a Cuba, pur
con diversi accenti, sono arrivate alle mede-
sime conclusioni. Ma c'è di più. L'OLP nel
passato era divisa da dissensi interni, anche
acuti; ha commesso gravi errori quando non
ha saputo scindere le proprie responsabilità
da atti terroristici, anche se erano alimentati
dall'imransigenza israeliana. Tuttavia, oggi
l'OLP gode della fiducia totale di tutti i pa-
lestinesi, ripeto, comprese le correnti mode-
rate che vivono in Israele.

Arafat, benchè sia stato combattuto da
estremisti di destra e di sinistra all'interno
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e fuori dell'OLP, è divenuto non solo illea-
der indiscusso del movimento palestinese,
ma una delle più eminenti nuove personalità
del Terzo mondo, dopo la scomparsa di
Nehru e Soukarno.

Ebbene, proprio ad Arafat si deve princi~
palmente se il movimento palestinese in
questi ultimi anni ha precisato le proprie
rivendicazioni, accettando una patria pale-
stinese, circoscritta a Gaza e alla Cisgior-
dania.

Ma v'è di più. La dichiarazione del sena-
tore americano Jackson, dopo l'incontro con
Arafat, che l'OLP è pronta a riconoscere
Istraele, se questo riconoscerà contempora-
neamente l'OLP e il diritto dei palestinesi al-
l'auto determinazione, non è stata smentita.
E ciò non è dovuto a dimenticanza o disat~
tenzione, si afferma da parte di autarevali
fonti palestinesi. A Rama nel canvegno sui
diritti dei palestinesi e la pace nel Media
Oriente, il rappresentante dell'OLP ha par-
lata esplicitamente della valantà degli arabi
palestinesi di tendere la mano agli ebrei
d'Israele nella canvinziane che tutti i pra-
blemi con Israele possano essere risalti pa-
cificamente, campresi quelli del reciproco ri-
canascimenta.

Analoga linguaggio. sembra sia stata tenu~
to nei calloqui di Arafat a Vienna con Krei-
skye Brandt. È noto che l'OLP è favarevole
ad incontri dei governi della Comunità eu~
ropea can Arafat, che mi sembrano. utili an-
che per avere una spiegazione franca sulle
questioni più importanti.

Finara la risposta israeliana è stata capar-
biamente negativa su tutta: negativa sul
passibilisma di Sadat, negativa sulle richie-
ste americane, della CEE, negativa sulle pra-
paste di mediaziane rumene e jugaslave. Gli
insediamenti nelle terre arabe occupate sa-
na ripresi col consenso. di Begin e aggi su-
perano, sembra, la cifra di 200. L'acquisto
delle terre arabe da parte israeliana sta pren-
dendo. il ritmo preardinata che ebbe l'acqui~
sto di terre arabe da parte degli ebrei du~
rante il mandato inglese sulla Palestina.
L'attacco al Libano. meridionale continua
con ritmo crescente. Ma il risultata di que-
sta politica è che Israele è sempre più isola-

to nel mondo. Oggi, per le spese millitari, at-
traversa una delle più gravi crisi finanziarie
ed è costretta a chiedere nuavi aiuti agli Sta-
ti Uniti, il doppio di quelli che ebbe l'anno
scarso.

Per questa chiediamo. al Gaverna un atto
concreto, il ricanascimento dell'OLP a breve
termine, rompendo. gli indugi can le incer-
tezze interne alla CEE. Tendere aggi la ma-
no ad Arafat e al papala palestinese, batter-
si perchè atti concreti analoghi siano com-
piuti dalla CEE e dai paesi ad essa assacia-
ti, promuovere l'iniziativa per trattative glo-
bali di pace nel Medio Oriente, significa fa-
re ben più di un gesto., del resta anch'essa
importante. Oggi, sono maturi i tempi per
forzare glli Stati Uniti e la stessa Israele a
compiere quelle nuove scelte che autonoma-
mente non sono in grado. di fare, pur co-
minciando essi stessi a ricanoscere che or-
mai non ve ne sono altre. Significa creare le
condizioni politiche favorevoli per l'apertu-
ra del calloquio euro-arabo che non ricorra
alla finzione di quello ultimo tenuto a Vien-
na, dargli quel respiro che è già nelle cose
e il valore storico d'inizio di un nuovo rap-
porto per superare lo sviluppo ineguale, nel
rispetto dei diritti di tutti gli Stati, Israele
compreso, e di tutti i popoli, a comi<noiare da
quello palestinese, che si è conquistato ormai
il diritto alla l,ibera esistenza con lunghi an-
ni di lotte e di sofferenze immani e con i sa-
crifici di un'intera generazione. (Applausi
dall' estrema sinistra).

L A V A L L E . Domanda di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

L A V A L L E . Signar Presidente, ono-
revoli colleghi, se abbiamo presentata la no~
stra interpellanza nan è stata per indurre il
Governa a ripetere, ancara una valta, qual è
la linea italiana nei canfronti del problema
mediorientale. Infatti questa linea, ormai,
è sufficientemente chiara ed è stata afferma-
ta anche in occasioni recenti.

Il senatore Vecchietti ricardava la repli-
ca del Presidente del Consiglia al Senato. a
praposita della questione mediarientale, al-
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lorchè il presidente Cossiga diceva che il Go-
verno italiano si richiama alla dichiarazione
dei Nove a conclusione della riunione dei mi-
nistri degli esteri del 18 giugno a Parigi. In
questa dichiarazione si faceva riferimento
esplicito al riconoscimento dei diritti legit-
timi dei palestinesi, ivi compreso quello ad
una patria.

Inoltre, in quella replica del presidente
Cossiga al Senato compariva già quella for-
mula che il Ministro degli esteri ha ripreso
ed ha riproposto nel suo intervento all'As-
semblea delle Nazioni Unite, secondo cui
« l'Italia da tempo riconosce che l'Organizza-
zione per la liberazione della Palestina rap-
presenta una forza politica rilevante del po-
polo palestinese e, come tale, ha un ruolo
importante nella realtà mediorientale ».

Anche in quella occasione, alla assemblea
delle Nazioni Unite, nel discorso del nostro
Ministro degli esteri, l'Italia faceva proprie
le posdnioni espresse dai Nove della Comu-
nità europea.

Vediamo brevemente quali sono queste po-
sizioni dei Nove, cioè questa posizione euro-
pea che, secondo le dichiarazioni più volte
formulate, è la linea della politica estera
italiana. Si tratta, quindi, di vedere in che
modo tale linea viene gestita, viene integra-
ta e viene attivata con delle iniziative reali
e non resta semplicemente una dichiarazione
di principio o l'espressione dei sogni italia-
ni su una possibile pace in Medio Oriente.

Qual è, all1om, questa linea dei Nove e
quindi la linea del Governo italiano? L'ha
espressa davanti 'all'Assemblea generale del-
le Nazioni Unite, il 25 settembre scorso, il
ministro degli esteri irlandese O' Kennedy.
La posizione è la seguente. Un riconoscimen-
to da parte di tutte le parti interessate delle
risoluzioni 242 e 338 delle Nazioni Unite, ri-
soluzioni unite indissolubilmente a questi
quattro princìpi: 1) inammissibilità dell'ac-
~iuisizione dei territori mediante la forza;
2) nesessità per Israele di mettere fine all'oc-
cupazione territodale che esso mantiene dal
1967; 3) rispetto della sovranità ed integrità
territoriale e dell'indipendenza di ogni Stato
della regione e del loro diritto di vivere in
pace in frontiere sicure e riconosciute; 4) ri-

conoscimento dei diritti legittimi dei pale-
stinesi.

QuaId sono questi diritti legittimi? Era
sempre il ministro irlandese O' Kennedy che
li prc:::isava in questo modo: il diritto ad
una patria e il diritto di svolgere pienamen-
te il proprio ruolo attraverso i propri rap-
presentanti nel negoziato di un regolamento
globale.

Questo era quindi il quadro complessivo
che i Nove ponevano come prospettiva di
soluzione della crisi mediorientale, quadro
che essi dichiaravano essere unitario, com-
plessivo di un regolamento di 'pace, ciascun
punto del quale si tiene insieme con gli al-
tri. Dunque questa è la posizione dei Nnve
e questa è la linea della politica estera ita-
liana. Credo che il Ministro degli esteri non
potrà che confermarla di qui a pochi istan-
ti. Ma la domanda è allora un' aJtra: che cosa
facciamo noi, quali sono le iniziative, quale
sforzo stiamo facendo concretamente per
accelerare, per dare un impulso alla realiz-
7.azione di questa prospettiva? Dico Questo
perchè mi pare che ci sia il problema di una
estr~ma lentezza nei tempi politici attraverso
cui questa prospettata soluzione dovrebbe
piano piano maturare in tutti i suoi passi,
da quello del riconoscimento dell'OLP fino
alle iniziative per l'avvio di un regolamento
globale.

Tutto avviene con estrema lent~zza, con
estrema reticenza e credo che invece il pro-
blema è che ormai i tempi veramente strin-
gono. Credo che la vera difficoltà in merito
alla situazione internazionale ~ ma forse
non solo in merito ad essa ~ sia rappresen-
tata dalla discontinuità che oggi esiste tra
i tempi politici e i tempi storici. Non c'è
tanto una discontinuità, un contrasto, uno
scontro tra le «due società », quanto uno
scontro tra i tempi storioi, che hanno delle
accelerazioni enormi, ed i tempi politici, cioè
i tempi che sono necessari ai partiti, alle
forze politiche, agli Stati, ai Governi, per
prendere atto dei mutamenti, delle urgenze
e per dare risposte. Questi tempi politici so-
no estremamente lenti di fronte all'irrompere
ed all'urgenza dei tempi storici.
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E questo mi pare che sia uno degli esempi
più clamorosi dello 'Scarto tra i tempi poli~
tici ed i tempi storici. Infatti è chiaro che
in Medio Oriente si ,stanno accelerando le
condizioni di una crisi che può andare ben
al di là dello stesso conflitto mediorientale.
Tutti noi viviamo in questo momento (tutti
ne parlano, e non dobbiamo dimenticare,
quando discutiamo di un settore, tutto il
contesto) una situazione di crisi dell'econo-
mia mondiale, dei paesi industrializzati. ~
in crisi la moneta, sono in crisi i mercati
azionari e finanziari, è in crisi l'approvvigio-
namento delle materie prime e in partico~
lare del petrolio. Siamo di fronte ad una
crisi economica di proporzioni che non co-
noscevamo dall' epoca di quello che viene ri~
cordata come 10 spettro del '29.

Ebbene, se oggi il mondo intero è in una
crisi economica di queste dimensioni, non
c'è dubbio che tale crisi aumenta i pericoli
di guerra, pericoli che sono stati sempre pre~
senti nella situazione internazionale in questi
ultimi trent'anni e che, ripeto, le condizioni
di crisi mondiale fanno aumentare. Allora,
se aumentano oggettivamente i rischi di una
guerra, è quanto mai urgente togliere alme-
no quel terribile detonatore di una guerra
generale che oggi galleggia in Medio Oriente
su un mare di petrolio. Questa è la prima ra-
gione per cui ormai non si può più andare
avanti con gli indugi, ma bisogna prendere
in mano con estrema forza e responsabilità
la questione mediorientale.

La seconda ragione dell'urgenza è che, an-
che a prescindere dal rischio di una guerra,
anche volendo essere ottimisti e pensando
che anche in questa occasione riusciremo ad
evitare la guerra, chi ama il popolo palesti-
nese, chi ama il popolo ebreo di Israele, chi
tiene all'affermazione dei diritti dei popoli,
non può assolutamente ammettere che la
scelta, la decisione, la composizione tra que~
sti diritti contrapposti avvenga, non per una
obiettiva scelta di giustizia, ma per un inte-
resse del tutto materiale legato all'apP'rovvi~
gionamento più o meno siouro del petrolio.

Non possiamo lasciare che nasca il sospet-
to che la presa di posizione a favore di
Israele o a favore dei palestinesi o a favore

degli arabi possa essere determinata non da
una scelta secondo giustizia e secondo equi-
tà, ma da una scelta di interesse puramente
nazionalistico o economico di questa o quel~
la potenza. Quindi anche per questo, nel mo~
mento in cui diventa sempre più grave il
problema dell'energia nel mondo, il proble-
ma del petrolio, credo che politicamente ab-
biamo il dovere di dare un'accelerazione al-
la soluzione equa ed equanime per tutti del~
la situazione mediorientale.

La terza ragione dell'urgenza è che più
tempo passa più la soluzione diventa diffi~
cile, se non impossibile. Intanto, infatti, non
è che gli anni stanno passando invano, non
è che tutto è congelato alla situazione del
1967, non è che nulla di nuovo sta accadendo
in quell'area: mentre il tempo passa ci sono
dei fatti compiuti, che diventano compiuti e
diventano sempre più irreversibili e sempre
più tali da stringere e da condizionare, con
la loro forza, con la forza delle cose, una
qualsiasi libertà di iniziativa politica.

Proprio domenica scorsa il Governo israe-
liano ha ratificato la decisione di estendere
sette insediamenti in Cisgiordania, e questi
insediamenti si aggiungono ad altre centi-
naia di insediamenti che sono stati operati
nei territori occupati dopo la conquista del
1967.

Ora questa non è una politica occasionale,
non è solamente andare dietro alle rivendi-
cazioni di questo o quel gruppo di coloni
israeliani che agiscono anche fuori della leg-
ge, ma fa parte di una politica e di un pia-
no preciso del Governo israeliano che è un
piano di colonizzazione dei territori occupa~
ti. Lo ha detto chiaramente il ministro del~
l'agricoltura Sharon celebrando, nell'agosto
del 1977, i dieci anni dalla guerra del 1967,
cioè dai primi insediamenti sulle alture del
Galan. Appunto in un kibbutz del Golan, il

Maron Hagolan, egli ha detto che « Israele è
impegnato ad insediare nella piana che va
dalle alture del Golan a nord, ad Ofira, a
sud, due milioni di cittadini israeliani ». Ora
quest'opera di colonizzazione mira evidente-
mente a trasformare radicalmente la condi~
zione anche giuridica, oltrechè sociale, poli-
tica e civile, di queste terre. ~ chiaro infatti
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che mentre un'occupazione ha come obietti-
vo quello di "governare", durante l'occupa-
zione stessa, un determinato territorio, l'in-
sediamento e la colonizzazione hanno l'obiet-
tivo di "trasformare" radicalmente e pro-
fondamente la situazione sociale dei territori.

Ora noi dobbiamo ricordare che questa
pratica degli insediamenti nei territori occu-
pati, della colonizzazione viola in modo for-
male l'articolo 49 della IV Convenzione di Gi-
nevra. Ma al di là della violazione il proble-
ma è che più queste cose diventano defini-
tive, più Israele stesso sarà sempre meno li-
bero nella sua iniziativa politica, negli incon-
tri e nella ricerca di una pace con i suoi vi-
cini arabi. ~ chiaro infatti che questi fatti
compiuti legheranno le mani dello stesso
Israele e che lo stesso Israele sarà prigio-
niero di questa politica da cui non potrà
più in nessun modo sciogliersi, e quindi non
sarà più in grado di fare neanche quelle ri-
nunzie che in ogni trattativa e in ogni nego-
zaito possono essere necessarie e quei sa-
crifici che lJossono es,sere necessari per sal-
varsi, cioè per salvare veramente la propria
sopravvivenza, per salvare la possibilità di
vivere in pace in Medio Oriente.

E così io credo ~ ed è questo l'ultimo
punto che volevo rilevare ~ che non si trat-
ta solamente di difendere j diritti dei palesti-
nesi, ma che è necessario formulare anche
una preoccupazione nei riguardi della sorte
stessa di Israele, perchè se non si trova una
soluzione pacifica non si può più dire che
il temuo lavora a favore di Israele. Penso che
andando avanti di questo passo in una via di
pura difesa, attraverso la forza, attraverso
le armi, attraverso i fatti compiuti, in real-
tà Israele si metta in una via senza uscita.
Lo riconosceva qualche mese fa una delle
maggiori autorità ebraiche mondiali, l'ex
presidente del congresso ebraico mondiale
Nahum Goldman, quando su un articolo ap-
parso su {( Le Monde diplomatfque» dell'ago-
sto scorso, diceva che dopo il primo « err~re
originale» eLiaver fatto « di Israele uno Sta-
to come gli altri », cioè uno Stato che doves-
se difendersi attraverso i mezzi del potere e
delle armi, l'altro errore, che è durato per
questi trent'anni, è stato quello di cercare la
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pace, di cercare la propria sicurezza nei ria
guardi dei vicini attraverso procedure « cat.
tive» ~ diceva Goldman ~ e sicuramente
destinate alla sconfitta; tant'è vero che Gol-
dman proponeva un cambiamento di menta-
lità e di impostazione politica da parte di
Israele e riteneva che l'unica soluzione fosse
che Israele accettasse uno statuto di neutra-
lità nel Medio Oriente, una neutralità che
non voleva dire per Israele essere un paese
disarmato, ma una neutralità garantita da
tutti i popoli del mondo e in particolare dal-
le grandi potenze; statuto di neutralità che
avrebbe dovuto avere un corrispettivo in un
analogo statuto di neutralità di una entità
palestinese anch' essa garantita dai popoli di
tutto il mondo, in modo da risolvere final-
mente questa spaventosa contraddizione fra
i diritti di un popolo ormai insediato in Pa-
lestina e quelli di un popolo che da quella
terra è stato scacciato.

L'ultima ragione di urgenza è il dramma
del Libano. È inutile spendere parole per ria
cordarlo; questo paese è un'altra vittima in-
colpevole di una situazione veramente tra-
gica.

Di fronte a tutto questo non si può più
accettare la lentezza dei tempi politici, ma
occorre una iniziativa in sede europea per
quanto possibile coordinata e comune. Ma
intanto ogni paese europeo ha la sua respon-
sabilità, la sua capacità e la sua potenzialità
di iniziativa. E credo che l'Italia debba eser-
citare questa sua potenzialità di iniziativa in
varie forme, molte delle quali sono state sugo
gerite nelle interpellanze e nelle interrogazio-
ni presentate, che, tra l'altro, rivelano una
singolare consonanza delle forze politiche
presenti in questa Assemblea, consonanza
che si è manifestata anche nel recente « col-
loquio internazionale» di Roma, al quale
hanno partecipato tutte le forze politiche co-
stituzionali impegnate ad una soluzione rea-
le del problema mediorientale e nel ricono-
scimento dei diritti dei palestinesi.

Quindi ci sono le condizioni politiche per
prendere iniziative e per azioni concrete di
avvio di questo processo: il riconoscimento
dell'OLP, l'invito in Italia di Arafat e dei
massimi diJr1genti del popolo palestinese,
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perchè l'Europa ancora una volta sia messa
di fronte a questa .sua responsabilità, alla
necessità di dare una risposta a questa tra~
gedia del nostro tempo; e infine una inizia~
tiva in sede internazionale, in sede di Na-
zioni Unite, per dare finalmente l'avvio a un
regolamento di pace globale per il Medio
Oriente, al di là del settorialismo del rappor~
to Egitto~Israele, per attivare un processo in
cui tutte le parti possano essere protagoni~
ste e possano quindi rivendicare il rispetto
e la realizzazione dei propri diritti.

G R A N E L L I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

* G R A N E L L I . Signor Presidente, ono-
revole rappresentante del Governo, onorevo~
li colleghi, nel quadro assai preoccupante
della situazione internazionale si collocano
indubbiamente anche i rischi di un ulterio-
re aggravamento dei particolari problemi esi~
stenti nel Medio Oriente. E questo non solo
in riferimento alla questione vitale del rap~
porto tra paesi industrializzati e paesi pro~
duttori di petrolio, ma soprattutto in rela-
zione agli equilibri di pace che sono estre-
mamente esposti al pericolo ogniqualvolta
in qualche parte del mondo la tensione ri~
schia di precipitare.

La caratteristica di urgenza, che è stata
richiamata un momento fa, di questa diffi~
dIe situazione nell'area medi orientale de~
ve quindi essere valutata responsabilmente
in sede politica e parlamentare come una si-
tuazione che richiede interventi coraggiosi,
tenaci, per aprire la via a un negoziato più
generale che conduca a una pace globale va-
lida per tutti gli Stati e per tutti i popoli che
vivono in quell'area. Se così non si procedes~
se, è evidente per tutti che le tendenze che
giocano all'accelerazione del contrasto po-
trebbero anche prevalere. È proprio di que-
sti giorni la notizia della decisione, assai gra-
ve e travagliata, del Governo israeliano di
continuare gli insediamenti nei territori oc-
cupati, secondo una linea di condotta che in
sede di Comunità economica europea è sem-
pre stata considerata contraddittoria con i

princìpi del diritto internazionale. È noto
che anche su questa linea di comportamento
sono emerse ed hanno un loro significato
le perplessità, le critiche del ministro degli
esteri Dayan, del Ministro della difesa, dello
stesso vÌee presidente del consiglio del Go-
verno israeliano che vedono tutta la perico~
losità di atti unilaterali che tendono ad ag-
gravare la situazione. Neppure può sfuggire
all'osservatore l'offensiva di iniziative diplo-
matiche lanciata dall'Organizzazione per la
liberazione della Palestina, anche se la tre~
gua promessa dal leader palestinese Arafat
rischia di essere interrotta per il prevalere
delle tendenze più estremiste, più legate alla
illusione che la violenza o il terrorismo pos-
sano portare a qualche soluzione, a svantag-
gio di quelle posizioni che invece guardano
al negoziato, alla ricerca di una pace globale
con sempre maggiore insistenza.

Potremmo allungare l'elenco dei dati ne-
gativi che emergerebbero qualora la situazio-
ne mediorient3Jle dovesse I1Ìsta!?TIareo tende~
re pericolosamente verso un'accentuazione
dei contrasti, anche in relazione alla dram~
matica situazione del Libano che rischia di
essere la cassa di risonanza di tutti questi
turbamenti e di tutte queste difficoltà. Ep-
pure, nonostante questo giudizio vivamente
preoccupato della situazione e degli spunti
che possono emergere mettendo a repenta-
glio la linea del negoziato, qualche tempo fa
il mondo si era aperto ad una speranza do-
po il va..rodegli accordi di Camp David.

Su questo punto esistono certamente del-
le diversità di valutazione. Noi non abbiamo
mai condiviso e non condividiamo la tesi di
quanti ritengono che gli accordi di Camp
David siano stati un errore sul piano della
ricerca di una soluzione di pace.

Abbiamo detto e ripetiamo oggi che il ge.
sto di Begin e di Sadat per far incontrare
due popoli protagonisti in quell'area è stato
un atto importante che ha potuto sbloccare
una situazione ancora più pericolosa, ma,
come dicemmo allora e possiamo ripetere
oggi e come del resto ha sottolineato anche
la Comunità economica europea in una sua
dichiarazione ufficiale, si è sempre guarda-
to agli accordi di Camp David come ad un
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passo importante, significativo, pieno di dif-
ficoltà, nella direzione di una pace globale
generale che coinvolgesse non solo alcuni
Stati protagonisti, ma anche tutti gli altri
Stati ed entità presenti all'interno di quella
realtà. £ qui che si configura il carattere
strategico della questione palestinese e del
coinvolgimento dell'Organizzazione per la li-
berazione della Palestina sul terreno del ne-
goziato. Il rischio infatti non è solo quello
dell'aumento delle difficoltà in tutti i campi,
che avevo ricordato precedentemente, ma il
rischio è anohe quello che la stessa attua-
zione degli accordi di Camp David trovi un
blocco assoluto, un arresto, anzi una marcia
all'indietro se non vengono riprese le fila di
un negoziato più ampio e complessivo che
coinvolga tutti i protagonisti che esistono in
quest'area tormentata.

£ qui che la nostra domanda al Governo
si fa strettamente politica. £ da tempo che
il Governo italiano ha assunto un atteggia-
mento di principio, mi pare largamente con-
diviso, sulla questione palestinese. Fu pro-
prio Aldo Moro nella sua qualità di mini-
stro degli esteri a dire per la prima volta e
con grande efficacia che era urgente pas-
sare dalla concezione umanitaria del proble-
ma dei profughi alla concezione politica del
diritto del popolo palestinese ad avere una
patria, ad avere una entità statuale, ad avere
un riconoscimento internazionale. E questa
posizione, che l'Italia dal 1974 in poi ha sem-
pre sostenuto, ha avuto anche echi e ricono-
scimenti attraverso una maturazione com-
plessiva delle posizioni europee che si sono
via via espresse in tutto questo periodo.

Il collega La Valle un momento fa, facen-
do riferimento alla posizione assunta dal
presidente di turno aU'assemblea delle Na-
zioni Unite, aveva quasi la propensione a
presentare l'atteggiamento italiano come
una meccanica ripetizione di decisioni che
erano state prese nell'ambito europeo.

Ebbene, chi ha seguìto e segue sistemati-
camente quello che avviene nell' ambito della
Comunità economica europea, non può non
riconoscere che l'Italia non è stata parte
passiva nel determinare, anche nell'ambito
della Comunità europea, posizioni di princi-

pio che non erano del tutto scontate. Quindi
non si può immaginare un ruolo passivo o
inerte dell'Italia rispetto alla stessa elabo-
razione delle posizioni che la Comunità eco-
nomica europea è venuta definendo in più
sedi e ripetutamente dal 1973 in poi e, so-
prattutto, come è stato richiamato, nell'ulti-
ma riunione dell'assemblea delle Nazioni Uni-
te, dove il Ministro irlandese O'Ken.nedy ha
ricordato chiaramente quelli che sono i pun-
ti fondamentali della posizione europea, cioè
quelli della inammissibilità dell'acquisizione
d-=iterritori con la forza, della necessità che
Israele si ritiri dai territori occupati nel
1967, del rispetto dell'integrità e dell'indi-
pendenza di ogni Stato e regione e quindi del
diritto del popolo palestinese di avere una
patria e uno Stato, ma contemporaneamente
quello del diritto di Israele di vivere in pace
entro confini sicuri e garantiti internazional-
mente, quindi del riconoscimento dei diritti
legittimi dei palestinesi come protagonisti di
questo negoziato. Inoltre il ministro O'Ken-
nedy, d'accordo con tutti i suoi colleghi del-
la Comunità economica europea, ha riba-
dito, ad ulteriore precisazione di questa vo-
lontà europea, la necessità di favorire un
negoziato di pace globale, aggiungendo che
occorre che questo negoziato sia accettato da
tutte le parti interessate, compresa l'Orga-
nizzazione per la liberazione della Palestina,
come base per una trattativa in cui tutte le
parti svolgano fino in fondo il loro ruolo e
la loro funzione.

Ed è allora da questo punto di vista che
noi, proprio per la corrispondenza della po-
sizione italiana ~ che del resto il ministro
Malfatti autorevolmente ha ripetuto in sede
di Nazioni Unite ~ riteniamo essere maturi
i tempi per spingere ulteriormente con de-
cisione !'iniziativa italiana nell'ambito della
CEE, nei rapporti internazionali, perchè si
giunga ad un coinvolgimento concreto, rea-
listico, di tutte le parti in causa e quindi
anche dell'Organizzazione per la liberazione
della Palestina.

Molti colleghi, quando si affronta questo
argomento, insistono sul problema di una
certa delicatezza del riconoscimento della
realtà palestinese e quindi di tutte le pro-
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cedure diplomatiche che sono connesse a
questa scelta. Dobbiamo dire che negli ulti-
mi tempi certamente sono aV'Venute cose che
hanno la loro importanza non solo morale e
politica, ma anche giuridica e diplomatica: il
riconoscimento da parte dell'ONU dello sta-
to di osservatore per i rappresentanti del-
l'Organizzazione per la liberazione della Pa-
lestina (punto importante); i contatti che
il leader palestinese Arafat ha avuto a Vien-
na con il cancelliere Krei sky e con 1'onore-
vole Brandt, e che ha avuto in Spagna con
il premier Suarez sono tutti atti politici che
certamente non possono essere identificati
con procedure formali di riconoscimento di-
plomatico, ma sono elementi di spinta che
hanno il loro significato e la loro importanza
lungo quella strada che si muove verso il
coinvolgimento di questi rappresentanti le-
gaJi del popolo palestinese nella trattazione
e nella soluzione dei loro problemi.

Non si tratta tanto, quindi, a mio avvi-
so, in questo momento di distinguere in ma-
niera piuttosto astratta che cosa viene pri-
ma e che cosa viene dopo, quali 'Sono i tem-
pi del riconoscimento formale e quali quelli
dello spazio riservato all'iniziativa politica;
!'importante è che ci si muova sul terreno
della maggiore efficacia internazionale del-
l'iniziativa che si viene adottando. ,È in que.-
sto quadro che i contatti che si sono avuti e
che devono svilupparsi in ordine a questo
'Problema meritano tutta la nostra solleci-
tazione e il nostro incoraggiamento al Go-
verno.

È stato citato qui dai colleghi che mi han-
no preceduto il discorso di replica del pre-
sidente Cossiga in sede di richiesta della fi-
ducia 'al Senato. Ebbene, non soltanto quel
discorso ribadiva lie posizioni di principio
che sono ormai note e che sono largamente
condivise anche in questo ramo del Parla-
mento, ma il Presidente del Consiglio diceva
che, a partire dal settembre del 1974, sono
stati avviati appropriati contatti con gli espo-
nenti dell/Organizzazione per la liberazione
della Palestina e che in ordine a questi con-
tatti e a questi scambi eLivedute, certamente
utHi, hanno avuto luogo, in part.icolare nel

1977 e nel 1979 ,al Cairo e a New York, in-
contri tra il nostro Ministro degli esteri e
l'esponente dell'Organizzazione per la libera-
zione della Palestina, signor Faruk Kaddou-
mi. Riferisco questa notizia non solo in ordi-
ne alle prese di posizione politiche e di prin-
cipio, ma anohe ad una prassi, che:il Governo
ha già introdotto, di contatti che hanno un
grande valore politico e verso i quali, secon-
di a noi e non certamente primi, stanno muo-
vendosi anche altri paesi all'interno della Co-
munità, perchè qui non bisogna confondere
quello che avviene al di fuori della CEE e
quello che per una logica di concordanza
poli1JilCatra i partners della CEE si è venuto
a stabilire. In Francia si parla di contatti a
livello appunto di Kaddoumi che dovrebbero
essere ufficializzati; in Belgio si prevede nei
prossimi giorni un invito a questo livello per
sviluppare il discorso della conoscenza reci-
proca della situazione; e, ripeto, sono ini-
ziative di singoli paesi all'interno della CEE
che si muovono su una linea verso la quale
certamente n talia non è seconda, almeno iIn
questa fase dei contatti che si sono stabiliti.

Però il problema che adesso diventa più
urgente e più pressante è quello dello sforzo
che deve essere compiuto, secondo il mio
parere, innanzitutto all'interno della Comu-
nità economica europea. Si sollecita una ini-
ziativa da parte del Governo italiano ed è
giusto che il Parlamento esprima, nella pre-
rogativa delle sue funzioni, anche questo
ulteriore elemento di spinta; però non può
sfuggire a nessuno l'utilità politica che vi
sarebbe in una presa di posizione comune
di tutti i paesi della CEE in ordine al tipo
di contatto e di riconoscimento di una realtà
come quella palestinese. Un atto collegiale
della CEE avrebbe un'eco internazionalmen-
te più efficace e una influenza notevole sullo
stesso comportamento degli Stati Uniti e dei
paesi arabi e coinvolgerebbe in maniera mol~
to autorevole tutte le parti in causa per un
negoziato globale e di pace, anche se, per
quanto riguarda il Governo italiano, è noto
che questo negoziato deve partire dal rico-
noscimento contemporaneo del diritto legit-
timo del popolo palestinese a da:vsi una pa-
tria e uno Stato e del diritto dello Stato di
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Israele di vivere in pace e sicurezzaall'inter-
no di confini garantiti internazionalmente.

Nllora il contatto politico al massimo livello
possibile certamente è utile, sia che awen-
ga su un piano più elevato di concordanza dei
Nove rispetto a questo obiettivo, sia che
avvenga con le misure che ogni Governo può
ritenere possibili, non in maniera dissociante
dalle responsabilità comunitarie ma in ma-
niera da contribuire a svHuppare una ilinea
di condotta comune. Però sarebbe estrema-
mente pericoloso ~ e qui attenderemo con
interesse la risposta del Governo ~ che

1'Italia, magari per precostituirsi dei meriti,
venisse ad adottare delle iniziative unilate-
rali, certamente interessanti e utili, ma non
costruttive se dovessero porsi in contraddi-
zione con lo sforzo di far maturare all'inter-
no della CEE un atteggiamento più generale
e più complesiSIÌ'vo.Ma, per converso, bi'sogna
anche avere coscienza che i tempi sono estre-
mamente stretti, che i rischi per la pace sono
enormi e che, se dovesse ta!1dare una deci-
sione comune a livello della CEE per una
iniziativa concreta che portia colloqui diret-
ti con i rappresentanti dell'Organizzaziorne
per la liberazione della Palestina, in vista di
un negoziato di pace, l'Italia, allora sì, do-
vrebbe non escludere anche iniziative uni-
laterali, non intese come iniziative tendenti
a incrinare la solidarietà europea ma come
iniziative tendenti a premere ulteriormente
su11a stessa ComlLT!itàeuropea per giungere a
delle conclusioni positive.

Ecco, signor Presidente, onorevole Mini-
stro, onorevoli colleghi, il significato della ri-
chiesta contenuta nella nostra interrogazione
che si riferisce non solo alla necessità di
aprire ulteriormente la via a nuovi passi
verso la pace globale in tutto il Medio Orien-
te, non solo al riconoscimento contempo-
raneo dei diritti dei palestinesi e degli israe-
liani, ma anche alla necessità di privilegiare,
di dare maggior forza, maggiore capacità di
incidere nell'e relazioni internaziornali lane
forze che vogliono raggiungere obiettivi di
pace, di diritto, di giustizia. Si è fatto rife-
rimento ad un recente convegno internazio-
nale avvenuto a Roma, con la partecipazio-
ne anche di tutte le forze politiche, in ordi-

ne a questi problemi che sono certamente
difficili, complessi e drammatici. La cosa
più positiva, secondo me, di quel convegno
internazionale è che per la prima volta si
sono trovati nella stessa sede e hanno preso
la parola esponenti israeliani, studiosi di
quel paese ed esponenti palestinesi: ciò ha
rappresentato, pur nella difficoltà di avvi'<lJre
un discorso compiuto, un germe di un dialo-
go diretto tra 1e parti interessate, che abbia-
mo tutto 'l'inveJ:1cssea far sviluPP<lJre con il
massimo di efficada a lirve.liloeuropeo e anJChe
a livello nazionale, Ise questo si rendesse
neces'sario.

Per questo riteniamo che anche l'atteggia-
mento assunto dall'Organizzazione per la
liberazione della Palestina a Roma, con una
dichiarazione ufficiale in cui si dice che i
contatti al massimo livello sono ritenuti uti-
li se avvengono avendo come interlocutore
il Governo più che le forze politiche, sia
estremamente corretto poichè dimostra una
d:nsponibilità a porre d problemi sul terre-
no giusto, mentre forse è necessaJ1io che
da pal'te del nostro GO\I'el'no ci siano quel-

I la presa di coscienza della drammaticità del-
la situazione e quelle iniziative, sia nell'am-
bito europeo e internazionale, sia nell'ambito
bilaterale, che possono portare a questo ri-
sultato.

Certo, nessuno di noi, e tanto meno io,
può affermare che le questioni complesse e
difficili diventano semplici solo se facciamo
un passo formale di riconoscimento della
realtà che esiste nell'area mediorientale.
Se così fosse, se bastasse una nostra deci-
sione per sciogliere i nodi che sono terri.
bilmente drammatici, potremmo anche farlo
subito. La realtà è complessa, ma nella com.
plessità le difficoltà non devono diventare un
alibi per non fare quello che dobbiamo fare,
come paese orientato a salvare la pace nel
Medio Oriente, nel Mediterraneo e sul piano
internazionale. Credo che da questo punto
di vista anche come democratici cristiani,
in altri momenti, abbiamo assunto iniziative
qualificanti in questa direzione: non dimen-
tichiamo l'insegnamento che un cattolico in-
tegrale, un democratico conseguente come
Giorgio La Pira ci diede in certi momenti
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per la conquista della pace. Abbiamo la oo~
scienza, sollecitando il Governo ad iniziative
concrete in questo campo, che il coraggio è
senz/altro premiato quando il fine è giusto.
Se l'obiettivo è la pace, una pace giusta,
valida per tutti, il coraggio non può risolver-
si in una imprudenza e ci auguriamo che il
Governo possa muoversi con la solidarietà
di tutti, potendo senza dubbio contare su
quella della Democrazia cristiana. (Applausi
dal centro).

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa~
coltà di rispondere alle inteI'"pellanze ed alle
interrogazioni.

M A L F A T T I, 111.inistrodegli affari
esteri. Signor Presidente, onorevoli serrato~
ri, r.i'llgrazio ,tutti gli onorev(jli senatori che
hanno illustrato le inte:rpellanze e le inter~
rogazioni presentate lall'attenzione del Go~
verno e dell'Assemblea e svolgerò a no-
me del Governo una esposizione che mi augu~
ro esauriente in relaZJione alle richieste che
ci sono state ri'Volte; una esposizione che mi

'
dà l'opportunità di i!llustrare al Senato le va-
lutazioni più aggiornate che ritengo si passa~
na esprimeTe in ordine all' evaluzione della
S!ituazione in Medio Oriente ed all'attività in
campo internazionale intesa alla ricerca del~
la indispensabile soluzione glabale dei gravi
problemi tuttora aperti nella regione.

Anzitutto, però, ritengo appropriata una
premessa, per restare aderente a quello che
è il punto centrale delle interrogazioni ed m-
terpellanze presentate, e cioè la posizione del
Governo in ordine al ruolo attuale dell'Orga~
nizzazione per la liberazione deUa Pales,tina
e dei suoi dirigenti nella questione del Me-
000 Oriente e nell'ambito degli sforzi per la
soluzione di esS!a.

Nel C0J1S0del mio interventa avrò oc'Casia-
ni di riJchiamare ia formulazione comune dei
Nove anohe ciJ1cail ruolo dell/aLP, che è sta.
ta esposta neil discorsa tenuto il 25 settembre
scorso alla XXXIV assemblea generale delle
Nazioni Unite, a nome dei paesi della Comu-
nità europea, dal presidente di turno, il Mi~
nistro degli esteri d'Irlanda, e S'Il cui attliro
in particoLare FaUenzione del senatore Vec~
emetti.

Peraltro, nel quadra di tale impostazione
dei Nove, a mia volta, nell'intervento che ho
svolto il 26 settembre all'assemblea generale
dell/ONU, ha ritenuto oppartuna illustrare
una più specifica posizione del nostro Gover~
no, praprio in riferimenta al ruola dell/aLP,
posiziane che qui riassumo: l'arusplcata re-
golamento di pace potrà aversi sola se i prin-
dpi fondamentali contenuti nelle risoluzioni
242 e 338 e nella dichiaraziane dei Nove del
30 giugno 1977 saranno applicati da tutte le
parti negoziali nelle trattative per il carnse~
guimenta di una soluzione globale; ciò si ap-
plica del pari all'Organizzazione per la libera-
zione de~la PalestJina, che da tempa l'I talia
riconasce essere una forza palitica rilevante
del popalo palestinese.

Infatti abbiama avuto con l'OLP opportuni
contatti che sono iniziati nel 1974 per as~
sumere utili informaziani. Rientrano in tali
contatti, e l1mito qui i riferimenti a quelli
più significativi a Livello politko, i ripetuti
incontri che il precedente Ministro degli este-
ri ha avuto nel carso dell'ultima triennia con
il capo del dipartimento politica dell'OLP,
signor Faruk Kadrdoumi. Posso assiourare che
questa dialogo prasegue e che da parte mia,
come gli è stato anche recentemente fatto
sapere, sussi'ste piena di'spanibilità per ulte~
riori incontri ed in ogni appropriata oocasio-
ne che si presentasse.

Quanto alle prospettazioni circa una visita
a Roma del presidente dell'OLP Yasser Ara~
fat, va anzÌ<tutto precisato che, sulla base
della posizione ddl'Italia che ha ribadita an~
che poc'anzi, tale visita non pone alcun pro-
blema di pdn'CÌpia. Creda si possa canvenire
tutti ohe in linea generale, e tanto più per
problemi di tale complessità, non è aUSipica~
bile :mai compiere atti destinati a rimanere
fine a se stessi, tenenda ben presente che ge-
sti di rilevante portata, al fine di avere con~
creti effetti politid, debbona essere intesi per
la loro capacità di ,introdurre nuovi elementi
positivi ohe cantribuiscano al raggiungimen-
to dell'obiettivo cui tendiama. Essa resta la
pace nella regione nell'interesse generale di
tutti i popoli che vivono nel Medio Oriente.

Pare 'saggia politica a nai, come agli altri
paesi della Comunità europea, atteneT'si ad
uno schema operativo che, nella prospettiva
di decÌisiOIl'ievolutive, ,sia illn ogni caso anco~
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rata ad alcuni punti fiss.i necessari sia peT
servire la causa della 'Stabilità e della pace,
sia per contribuire alla sicurezza ed allo svi~
luppo dei popali della regiane medio-a~ien~
tale.

Ma, allargando il discorso al problema ge-
nera1e del Medio Oriente, una analisi della si-
tuaziane non può non fare riferimentO', in
primo luogo, al contesto derivato da!lle inte-
se di Camp David e dai successivi accordi di
Washington del 26 marzo SCQrso, nell'assun-
to però che la campletezza dell'aJnalisi richie~
de l'illustrazione precisa anche di tutti gli
altri avvenimenti ed iniziative che da tale
contesto esulano e che ad esso, per numerosi
aspetti, si contrappongono. Non vi è infatti
dubbio che la missione del presidente Sadat
a Gerusa1emme, nel novembre del 1977, ha
dato l'avvio ad un processo negoziale che
continua, per il momento, a caratterizzare
in via prevalente la s'Cena mediorientale,
tanto per gli elementi di cansenso quanto
per quelli di dissenso che eS'so suscita.

Insieme ai suoi consadati nei NQve, il Go-
verno italiano ha apprezzato pienamente la
volontà di pace del presidente Carter e glj
sforzi personali da lui prodigati a Camp Da-
vid, insieme al presildente Sadat ed al primo
ministro Begin, e si è espresso favorevol-
mente nei confronti del trattato tra Egitto
ed Israele, giudi'Candolo una applicazione
corretta alle relazioni tra i due ,paesi dei prin-
cìpi de1iliarisoluziane 242 e prendendo 'atto
della volontà affermata dai firmatari del
trattato stesso di considerarlo, non già co-
me una pace separata, .ma come un pri-mo
passo verso una soluzione globaJle intesa a
porre termine a trent'anni di ostilità e sfi-
ducia.

Del resto mi sembra che questa posizione
ebbe, a suo tempo, un largo consenso all'in-
terno del nostro paese. Tale meditato ed
equilibrato giudizio carrispondeva alla prima
valutazione in sede nazionale, formulata nel-
la dichiaraziane rilasciata il 22 marzo 1979,
al .termine del colloquio a Roma tra il Pre-
sidente del Consiglio in carica ed il Vice Pre-
sidente della Repubblica araba d'Egitto. In
essa 'si esprimeva il compiacimento ita1iana
per il fatto che con il trattato egizio-israelia-
no venisse perseguita la via del negoziato, ma
si aggiungeva che tale accardo avrebbe po-

tuta veramente essere un primo passo per
l'indispensabile soluzione globale, capace di
sa!1vaguardare la giusta asp.irazione del po~
polo palestinese, solamente nella prospettiva
di un negoziato con la partecipazione di tutti
gli interessati e sulle linee definite dalle Na-
zioni Unite.

Nel momento stesso, quindi, nel quale è
stata assunta sul piano internazionale la re-
sponsahilità di far credito a!lla volontà dei
contraenti degli ,aocordi di Washington, si è
ribadito da parte italiana che il problema
cruciale resta quello palestinese. Vi sano
stati ripiegamenti di forze israeliane nel Sinai
e vi è stato un progressivo migliaramento
delle relaziani tra Egitto ed Israele. Ma gli
elementi di vantaggio reciproco, che daN'ap~
plkazione del trattato di pace derivano per
i due paesi sul piano territoriale ed economi-
co, non debbonO' restare fine a se stessi ma
debbono essere accompagnati da quegli in-
dispensabili sviluppi negaziali concreti che
sono del resto previsti dal parallelo accordo
sottascritto da Egitto ed Israele a Washing-
ton per 10 statutO' di autonomia da applioarsi
nelJla Cisgiordania ed -a Gaza. In proposi1ta
non risulta che finora siano stati acquisiti ri~
sultati di sostanza nelle t'rattative in corso
dall'iiniz10 della scorsa ,estate.

Non spetta certo a noi interferire nelle
mosse tattiche dei partecipanti a tali tratta-
tive. Ma è evidente che, avendo assunto la re-
sponsabilità in campo internazionale di au-
spicare che esse si configurino come stru-
mento valido nella rÌ'Cerca del'l'auspicato re~
golamento di pace, ci incombe di pronunziar~
ci nei momenti appropritati per chiedere che
ai negoziati egizio-israeliani per lo statuto di
autonomia sia assicurato uno sviluppa dina-
micamente strumentale all'obiettivo di fon-
do, di cui tutti ci facciamo ca,rico. Obiettivo
che rimane quello del passaggio dal primo
passo, compiuto con gli accordi di Washing-
ton, a quelli successivi che sono necessar,i per
giungere aNa soluzione globale che, nella con-
cezione del Governo italiano, è la meta da
non perdere mai di vista se si vuole veramen~
te una pace nel Medio Oriente che, nel rispet-
to contestuale del diritto di Israele, come di
tutti gli altri paesi dell'area, di vivere paci-
ficamente entro frontiere sicure e ricono-
sciute, sia durevole e giusta per tutti ed in
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primo luogo per il popolo palestinese. Di con-
seguenza, non vi sono state e non vi sono
esitazioni da parte nostra neil deplorare ogni
gesto o dichiarazione che crei ostacoli aHa
positiva conclusione delle trattative per 10
statuto di autonomia da applicarsi nella Ci-
sgiordania ed a Gaza. Circa 'tali ostacoli mi
richiamo alla dichiarazione emessa dai Nove
a conclusione della riunione dei Minis,tri de-
gli esteri del 18 giugno scorso a Parigi e che
mantiene, onorevole Granelli, tutta la sua
validità; in essa sono stati condannati i nuo-
vi insediamenti israeliani e la rivendicazione
a termine della sovranità sulla Cisgiordania
da parte del primo ministro Begin.

Che questo quadro sia indispensabile per
fare avanzare gli sforzi di pace risulta con-
fermato anohe dalla lettera che il presIdente
Sadat ha indirizzato il 17 settembre scorso
all' onorevole Presidente dell Consiglio per
mettere direttamente al corrente il Governo
italiano dei ri;sultati dell'incontro egizio-
israeliano al più alto livello che si è svolto
di recente ad Haifia. In tale lettera è ribadito
che è prioritario l'impegno dell Governo egi-
ziano ad operare intensamente per consegui-
re l'obiettivo della partecipazione dei pale-
stinesi al processo di pace, come elemento
essenziale per poter giungere ad un regola-
mento globale della crÌ'si mediorientale. A
tale fine il Presidente egiziano ha indicato
che è di vitale importanza per il suo Gover-
no addivenire a progressi sostanziali, a sca-
denza ravvicinata, nel negoziato concernente
la questione palestinese.

Del resto, la posizione dei Nove illustrata
alle Nazioni Unite, ed alla quale mi sono già
riferito (che è stata richiamata dal senatore
La Valle e che per completezza e chiarezza
di esposizione a mia volta richiamerò, riba-
dendo, come opportunamente ha fatto l'ono-
revole Granel1i, che per l'elaborazione di que-
sta posizione comune 1'1talia non è stata pas-
siva ma, come è evidente, si è adoperata atti-
vamente), richiama con chiarezza i princìpi
ed i criteri che è indispensabile rÌ'spettare per
risolvere in modo globale e durevole i gmvi
problemi della fin qui non risolta crisi me-
diorientale, dal problema dell'attuazione
dei diritti legittimi dei pa:1estinesi a quello
della sicurezza per Israele, dal problema di

Gerusalemme a quello dell'indipendenza, del-
la sovmnità e dell'integrità territoriale del

, Libano.
Una soluzione, per essere giusta, durevole

e gilobale in Medio Oriente, deve essere basa-
ta sulle risoluzioni del Consiglio di sicurezza
242 e 338, applicate in ogni loro parte e su
tutti i fronti, nonchè sui principi formulati
dai Nove, che riguardano:

l'inammissibilità di acquisizioni territo-
riali con la forza;

Ja necessità che Israele ponga fine all'oc-
cupazione territoriale che ha mantenuto a
partire dal conflitto del 1967;

il rispetto della sovranità, dell'integrità
territoriale e dell'indipendenza di tutti gli
Stati della regione nonchè del loro diritto a
vivere in pace entro frontiere sicure e rico-
nosciute;

il riconoscimento del fatto che, nello sta~
billire una pace giusta e durevole, si deve :te-
ner conto dei diritti legitHmi del popolo pa-
lestinese sia a dare una espressione effettiva
alla sua identità nazionale, traducendola nel-

I la realtà, ciò che comporta la soluzione del
problema di una patria per il popolo palesti-
nese, sia a svolgere pienamente, attraverso i
propri mppresentanti, da parte che gli spetta
nel negoziato per una soluzione globale, sia
ad esercitare il diritto di determinare il pro.
prio futuro come popolo.

Le risoluzioni del Consiglio di sicurezza
242 e 338, unitamente ai prindpi più sopra
menzionati, presi come un tutto, costi1:uisco-
no il quadro essenziale per un regolamento
negoziato. È necessario che essi siano accet-
tati da tutti coloro che sono coinvolti ~ corn-

presa l'Organizzazione per la liberazione del-
la Pailestina ~ come base per negoziare una
soluzione globale nella quale tutte le parti
svolgeranno pienamente il loro ruolo.

A New York, in occasione della mia parte-
dpazione alla XXXIV assemblea genera!le del-
le Nazioni Unite no avuto un esaurien-
te colloquio con il Segretario generale delle
Nazioni Unite e numerosi incontri con altri
Ministri degli esteri colà convenuti, dedicati
per la maggior par1::e ad un esame delle pro-
spettive attuali della crisi medioriental~. g
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risultata anzitutto 'canfermata ila permanente
disponibilità del segretario generale Wal~
dhei!ill, della quale è stata fatto nuovamente
stato anche in occasione degli inte'rventi da
lui pronunciati nelle sedute inaugurali dei
vertici dell'Organizzazione dell'unità africa~
na a Monrovia e dei paesi non allineati a
L'Avana, a prendere l'iniziatilV'a di convocare
al momento opportuno una riunione prelimi-
nare di tutte le parti interessate ai problemi
del Medio Oniente, in vista de1!l'organ:izzazio-
ne di una successiva conferenza generale per
i negozirati di pace.

Del resto, è un dato di fatto che le intese
di Camp David non si sono poste, ed in que~
sto senso vi sono anche esplicite dichiara-
zioni di ,i:ntenzioni di protagonisti, come
esclusive e come destinate a manopolizzare il
negoziato. Peraltro esse appaiono tuttora co-
me le sOileche abbiano realizzato una sia pur
parzi'ale convergenza di obiettivi tra parti in
conf.litto, allorchè era stato in precedenza
perfino impossibile conHgurare ,la lara du-
nione attorno ad un tavolo negoziale.

È parimenti un dato di fatto che la parte.
cipazione eg,iziana alle intese ed agli sviluppi
che ne sono derivati è stata privata del soste-
gno e della solidarietà degli altri paesi arabi
e dell'OLP. Ha suscitato gravi preoccupazio-
ni nel Gaverno italiano questo pracessa di
divaricazione che si è prodotto all'interno
del mondo arabo. In ogni momento si è per-
ciò cercato da parte italiana, nei limiti delle
nostre possibilità, ,di cagliere ed incaraggiare
ogni elemento suscettibHe di giovare alla ri-
compasizione dell'unità araba, che giudichia-
mo indispensabile perchè si possano compie-
re passi definitivi verso la pace in Medio
Oriente.

Al tempo stesso, non solo !'interesse del-
l'Italia alla stabilirtà ed alla sicurezza nel Me-
diterraneo, ma prima ,di tutto il'amicizia ver-
so il papolo libanese e la sincera partecipa-
zione con la quale seguiamo le dolorose vicen-
de che hanno marcato il lungo evolversi della
crisi in quel paese ~ che ho espresso ancora
recentemente al ministro degli esteri libanese
Boutros ~ hanno trovato un aneor più con~
creta :riscontro nell'adesione del Governo ita-
liano all'invito del Segretario generale delle
Nazioni Unite, affinehè una unità elicotteri-

stica italiana fasse inserita nelle forze di pa-
ce delle Nazioni Unite operanti nel Libano
meridionale. La nostra presenza nell'UNIFIL
esprime anch'essa la volontà politica dell'Ita.
lia di dare ogni possibile contributo agli sfor-
zi miranti a facilitare il ripristino della praci-
fioa convivenza nella regione. Continueremo
quindi a sollecitare ed appaggiare agni inizia~
tiva, che riteniamo atta a consolidare la tre~
gua in Libano e possibilmente ad estenderla
in modo consi1steI1!te.

Il Governo condivide la convinzione che si
debbano recare attivi contributi alla tratta-
zione internazionalI e di questi gravi problemi
con l'obiettivo specifico di concorrere alla
creazione di ogni presuppasto diplomatico
che TÌ'sulti va:lido ed ,idaneo a facilitare ill\rag-
giungimento di quella pace e sicurezza nella
regione medi orientale, ochecosì da vicino in-
tereS!Sial'Europa ed in particolare il nostro
paese.

Il problema fondamentale 'resta [a prose-
cuzione del proocesso negoziale, attraverso
una cauta ma effettiva pragressione, senza
che esso pretenda di affrontare e risolvere
tutti insieme gli aspetti di un problema che
presenta una eccezionale camplessità di ele-
menti territoriali, umani, storrci, politici ed
economici, ed anche l'inteJ1esse religioso per
la sistemazione a Gerusalemme. A questo
processo è certamente necessario assicurare
il più ampio consenso internazionale, ciò
che è iscritto nelle stesse intese del settem-
bre 1978 a Camp David, che contenevano an-
che una disposizione che prevedeva il pas-
saggio di esse al Consiglio di sicurezza . Co-
munque, in questo od in altro quadro, occor-
rerebbe nan partire mai da posizioni radkali
per qualsiasi ulterime fase alla quale si do-
vesse :r.iflettere alla luce anche degli sviluppi
intervenuti negli ultimi mesi.

Vorrei concludere, anorevolle Presidente,
con una nota doverosa di realismo. È indi-
spensabille il cancorso attivo di tutte le forze
che possono contribuire alla pace in Medio
Oriente ed è necessaria l'avallo dell'intera
comunità internazionale, che si può estrin-
secare ,solo nella sua espressione societaria
dell'ONU. Se non baiSta certo il nostro paese
da solo, se non bastano. i Nove e l'Europa
per r.isolvere i problemi del Medio Oriente,
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non per questo 1'Italia vuole tirarsi indietro
nè la nO'stra condotta politka cederà a tenta~
zioni di asserrteismo e di timidezza. Assicuro
che il Governo presterà ogni attenzione e tut-
to l'appoggio possibile a qualsiasi schema
che sia ritenuto valido per far compiere passi
in avanti nella direzione indicata dalle riso-
luzioni delil'ONU e per rimuovere gli ostacoli
sulla via del negoziato globale. (Applausi dal
centro) .

V E C C H I E T T I. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E C C H I E T T I. Signor Presidente, le
dichiarazioni del Ministro degli esteri sono
state per certi aspetti interessanti, per altri
deludenti, per altri evasive; interessanti per
quanto riguarda l'intenzione del Governo ita-
lI:iano di favorire una soluzione di pace che
comprenda i diritti del popolo palestinese a
una patria, a uno Stato, e per quanto riguar-
da la disponibilità del Governo italiano ~ mi
pare di aver capito ~ a eventuali incontri
con i massimi dirigenti dell'OLP, interessanti
anche per quanto riguarda la valutazione che
viene ,fatta degli accordi di Camp David, an.
che se in materia debbo dire che la valuta-
zione del Governo italiano contraddice con
quella di tutti gli Stati più direttamente in~
teres-sati, a cominciare dai paesi arabi i quali,
da quelli di estrema destra a quelli di estrema
sinistra, hanno assunto un atteggiamento ad~
dirittura di intransigente opposizione agli
a'Ccordj, proprio perchè ritengono che can~
trastino con una soluzione globale che com-
prenda anche il rispetto dei di'ritti del popo-
lo palestinese.

Ora non vorrei che fossero ancora una vol-
ta sottovalutati questi atteggiamenti; giudi~
cati come esempi di oltranzismo da parte
dei paesi arabi, che non saprebbero ciò che
vogliono e possono.

Il problema non va pO'sto in questi termini.
Bisogna guaI'dare allo svHuppo della situa~
zione del Medio Oriente, che ormai ha una
lunga storia: quattro, se non cinque gue'fre
ci sono state dal 1948 e in queste quattro o
cinque guerre, da parte dei paesi della NAtO

e del Mercato comune non è stato mai preso
un atteggiamento che non fosse quello di una
gener-ica preocoupazione diretta a salvare la
pace e a circoscrivere il conflitto, a chiedere
platonioamente il rispetto dei deliberati del-
l'ONU. Certo, man mano le cose si sono an!da~
te chiarendo. In Italia abbiamo, come ha giu-
stamente sottolineato il senatore Granelli,
una situazione particolarmente importante,
ovvero una convergenZja di vedute fonda,men-
tali sulla questione del Medio Oriente da par~
te dei principali partiti politici italiani, dal
n0'stro fino alla Democrazia cristiana e, di-
versamente da altri paesi del Mercato co-
mune, questa convergenza è stata più volte
espressa in diverse iniziative canore te. Essa
però non ha trovato un' a,deguat,a risponden-
za nell'azione del Governo italiano.

Quando ohiediamo il riconoscimento del-
l'OLP ~ ripeto ~ non lo facciamo per amo-

re di un gesto, ma perchè sappiamo che se
non si crea un ratto compiuto, come altri Go~
verni hanno cominciato a fare,.la situazione
rischia ancora una volta di mardre, di essere
dnviata di mese in mese, di anno in anno,
perchè gli Stati Uniti d'Amerrca e Israele,
per le loro situazioni interne e internaziona-
H, se non sono in qualche modo non solo sol-
lecitati formalmente, ma messi di front'e an~
che a precise responsabilità, non prenderan~
no, come l'esperienza ci insegna, deCÌisioni
valide e efficaci.

Deludente è stata la dichiarazione del Mi~
nistro degli esteri sull'OLP ohe ha definito una
« forza politica rilevante ». Certamente non
è stato un atto di grande coraggio, perchè
che sia una forza politica rilevante non lo
mette in discussione neppure Israele che
giudica l'OLP una banda di assassini effi-
ciente ed organizzata. m problema è quello
di riconoscere all'OLP quella rappresentanza
interna e quella funzione internazionale che
oggi le riconoscono di diritto e di fatto la
stragrande maggioranza degli Stati.

Parl~amo con franchezza: se c'è un vuoto
di politica, 'il vuoto è all'interno dell'Allean-
za atlantica e all',interno del Mercato comu-
ne. Questo è il gros'so problema sul conto
del quale noi, per la situazione italiana che
è più avanzata in materia di quella francese
~ non parliamo dell'Inghilterra e dell'Ola:n~
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da ~ pensiamo che si debba compi~re un
passo che ,riempia questo vuoto. E illata
un'altra contraddizione per cui, mentre si dà
un giudizio positivo nel complesso degli ac-
cordi di Camp David, contemporaneamen-
te si dice che i rischi di guerra sono aumen-
tati. E questo è ciò che io nel mio intervento
non ho neanche detto, perchè ritengo che
oggi il problema non si'a il rischio di una
nuova guerra guerreggiata nel Medio Oriente,
ma sia l'acuirsi anche attraverso il Medio
Oriente del caos economico ed internaziona~
le che può domani portare crisi e sommovvi-
menti, con effetti ben più gravd delle guerre
che ci sono state nel passato nel Medio Orien~
te. Il problema non è più quello di una ri-
presa, quindi, a breve termine di una guerra
tra Egitto, Siria e Iraq con Israele. ma è
queIlo che tutto il mondo è investito della
stretta connessione della crisi del Medio
Oriente con la questione palestinese e della
crisi del Medio Oriente con quella generale.
Questo è il fatto veramente nuovo, che (}C.-
carre affrontare effioacemente con iniziative
adeguate.

Certo, il sottolineare anche in questa sede
che ù'Italia è stata ed è favorevole alla solu~
zione globale è importante, ma occorre im.
boccare la strada giusta per questa soluzio-
ne globale. Voglio dire con estrema ,sincerità
che, se fosse possibile avere oggi una dichia~
razione chiara e precisa da parte dei Nove
della Comunità europea sulla questione, sia
per quanto 'riguarda il riconoscimento del~
l'OLP sia per quanto riguarda il diritto del
popolo palestinese ad avere una propria pa-
tria, certamente noi dovremmo preparare, fa~
vari re queste condizioni, che oggi come oggi
non esistono. Ma non vorrei che avvenisse
iJ contrario, cioè che il diritto sostanzial-
mente di veto ohe alcuni governi, che non
condividono le posizioni italiane in mate-
ria, esercitano, blocchi la stessa iniziatì:va
italiana, scoraggi iniziative analoghe che so-
no state prese o suggerÌ'sca ad altri paesi di
prendere altre strade, come in parte il Go~
verno francese e quello tedesco hanno fatto
e stanno facendo. Non pensiamo ohe Brandt
sia 'andato a Vienna soltanto per compiere
un gesto e sen~a che ci fosse almeno la cono-
scenza, se non l'approvazione, del Governo

tedesco. L'iniziativa presa dal Governo fran~
cese di avviarsi anche ad un riconoscimento
unilaterale dell'OLP forse è rientrata per fat-
tori contingenti, per misure prudenziali ver-
so gli altri paesi della CEE: ma se LaFrancia
vedrà che le cose non vanno in direzione del
riconoscimento, c'è da prevedere che possa
p.rendere al momento opportune iniziative
per suo conto, come ha fatto in altre impor~
tanti occasioni, scavalcando gli altri paesi del
Mercato comune.

Per questa abbiamo insistito e insistiamo
sull'urgenza di atti compiuti dal Governo
italiano. Mi rammarko pertanto di non poter~
mi dichi'arare pienamente soddisfatto deUe
dichiarazioni del Governo, proprio per quei
punti oscuri, ma essenziali al chiarimento
della posizione italiana, che ancora oggi il mi-
nistro Malfatti ha ribadito.

Mi auguro che l'affermazione di disponibi-
lità del Governo ad incontri al massima li-
vello con l'OLP abbia un seguito e il neces-
sario rilievo. Ritengo che oggi il GO'verno i.ta-
liano pO'ssa compiere nuovi e più diretti pas-
si sul Governo israeliano, il quale gioca una
carta disperata, che po.trebbe coinvolgere in
più gravi responsabilità tutti gli altri Gover-
ni: quella di far passare il tempo, casti quel
che costi, senza curarsi del significato che
ciò può avere per gli interessi generali della
pace per l'Europa e per il nostro paese.

Dobbiamo sottolineare che il Governo
d'Israele, ignorando e sfidando anche la mas-
sima assise internazionale dell'ONU, compie
un grave atto. Creare delle situazioni di fatto,
non rispettare le volontà delle massime assi~
se internazionali incoraggia altri paesi ad
usare gli stessi metodi; ed ecco allora la n~
cessaria connessione che un giorno potrebbe
crearsi tra la questione petrolifera e la que-
stione complessiva del Medio Oriente, ivi
compresa quella del popolo palestinese per-
chè oggi . . .

P RES I D E N T E. Le ricordo il tempo.

V E C C H I E T T I. Signor Presidente,
ho finito. Perchè oggi, dicevo, non c'è paese
arabo, compresi quelli conservatori, com-
presa l'Arabia Saudita, che non sia deciso, su
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questa questione, ad andare avanti fino in
fondo.

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
rico:Ddo che per le interpellanze le repliche
sono di cinque minuti. Al senatore Vocchietti
ne ho lasciati dieci e qualche cosa peochè
doveva anche manifestare la sua opinione cir~
ca !'interrogazione.

L A V A L L E. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L A V A L L E. Signor P,residente,
prendo atto della dichiarazione fatta dal Mi-
nistro degli esteri secondo cui non ci sono
obiezioni di principio ad un invito in ltallia
del presidente Arafat, anche se non bisogna
fare ~ ha detto il Ministro degli esteri ~ de~

gli atti fini a se stessi. Benissimo: appunto
non pensiamo che un incontro con Aorafat
sia un atto fine a se stesso; pensiamo che
debba es'sere semmai uno dei momenti di una
iniziativa e di un'estensione dell'azione poli~
tica dell'Italia, un allargamento della pro-
spettazione generale dei problemi mediorien.
tali. Sono anche d'accordo che l'Italia non
debba fare atti unilaterali, ma debba cerca~
re di operare collegia!1mente con la C()[llU~
nità europea; però non bisogna pensare che
atti specifici che una nazione compia siano
unilaterali quando questi avvengono nell'am-
bito del grande orientamento che insieme si
è assunto. Se poi nell'ambito di questo orien~
tamento c'è un paese che ha una iniziativa
più forte e piÙ indsiva, questo non mi pare

che possa essere qualificato come un atto
unilaterale.

Molto perplesso e preocoupato SOITOinvece
sulla diagnosi generale che il Ministro degli
esteri ha fatto d~na situazione del Medio
Oriente e soprattutto, diciamo, per quella
sorta di continuità che si è voluta stabilire
tra quello che sarebbe il risultato degli ac-
cordi di Camp David, del negoziJato tra Egit-
to e Israele, e la soluzione che stiamo cercan-
do di immaginare e di proporre per la que-
stione palestinese.

Qui io credo che ci sia un errore di diagno-
si ed un grave pericolo rispetto alle pro~
spettive future, perchè in realtà dobbiamo
dire, con estrema forza, che non c'è continui-
tà tra il negoziato bilaterale tra Bgitto e Israe~
le e la soluzione globale del problema me-
diorientale, compresa la soluzione del proble~
ma palestinese; non c'è continuità ma discon-
tinuità tra quel metodo e l'altro metodo che
vogliamo affermare; così come non può es~
serci una continuità, una omogeneità, tra l'im~
postazione della Comunità europea riguardo
alla questione palestinese e il negoziato bila~
terale tra Egitto e Israele. Qual era, infatti,
il punto debole del rapporto tra Begin e
Sadat? Era preoisamente la questione del-
l'autonomia palestinese, l'autonomia in Ci'5~
giordania e a Gaza; quello è stato veramente
il tallone di Achille di questa trattativa, per-
chè Israele intende l'autonomia da dare in
Cisgiordania e a Gaza ai palestinesi come una
autonomia data alle persone e non al terri~
torio. Questa è la novità di diritto internazio~
naIe introdotta da Israele di fronte a questa
prospettiva dell' autonomia.

Presidenza del vice presidente O S S I C I N I

(Segue L A V A L L E) . AHara è cmaiTo
che la prospettiva di autonomia così come
viene immaginata ed attuata da Israele non
ha nulla a che fare, anzi è contraddittoria,
con la ricerca di una patria palestinese, di
una realizzazione dei diritti nazionali del po~
polo palestinese. Perciò il Ministro degli este~
Pi non può djiI'eche c'è una continuità tm que-

sta ricerca di autonomia e quello che dice
l'Italia, quello che dice la Comunità europea
quando parlano di un riconoscimento dei di~
ritti palestinesi; perchè anzi, se si dice que-
sto, questo diventa estremamente preoccu~
pante.

Se infatti fosse vero che l'interpretazione
autentica de!He posizioni espresse dai Nove
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fosse nel senso che bisogna continuare ad an-
dare avanti su questa strada della cosiddetta
autonomia ai palestinesi in Cisgiordania e a
Gaza, allora queste posizioni della Comuni-
tà europea perderebbero qualsiasi significato
e valore; ma non credo che possa essere co~
sì. Quando una autonomia viene considerata
e gestita in modo tale che praticamente si
trasforma in una vera e propria annessione
territoriale, perchè gli insediamenti fatti da-
gli israeHani nei territori occupati acquisi-
scono una propria legittimazione giuridica,
amministrativa, statuale aH'interno di Israe-
le (quindi diventano veri e propri enti locali
che circondano la popolazione palestinese)
questa è evidentemente una vera e propria
forma di annessione, è la trasformazione del-
l'occupazione provvisoria in annessione defi-
nitiva. Perchè Sadat, quando ha trattato con
Begin, non ha Tichiesto l'autonomia persona-
ne per gli egiziani rimasti nel Sinai, ma in-
vece ha preteso, giustamente, la restituzione
deI1a terra? Proprio perchè c'è una diHere.n-
za sostanziale tra uno statuto di autonomia
dato ad una popolazione, a dei gruppi etnici,
all'interno di una sovranità, all'interno di
uno Stato, e quello che è invece il riconosci-
mento dell'esistenza di due popoli di'stinti,
con personalità diverse, che hanno ambedue
diritto alla propria sovranità, al proprio ter-
ritorio, al proprio Stato.

Se vogliamo seriamente, con i piedi per
terra, senza illudercigli uni con gli altri, im-
postare il discorso della soluzione di pace in
Medio Oriente, ricordando ci che non si trat-
ta di difendere una pace esistente, ma di
ricostruire una pace che già oggi non c'è più
(perchè non c'è pace in Medio Oriente, non
c'è pace in Libano, non c'è pace in Osgiorda-
nia), se non vogliamo illuderei, dobbiamo
sapere che la strada è diversa da quella av-
viata, per quanto riguarda la questione pale~
stinese, tra Egitto e Israele: non è fa strada
delI'autonomi'a, ma di un riconoscimento pie-
no della personalità nazionale del popolo pa-
lestinese. Credo che rendiamo un cattivo ser-
vizio ad Israele se Io induciamo ad illudersi
a credere che questa dell'autonomia possa
essere <lastrada Vlincente, che può garantke
la pace allo stesso Israele, la sua sicurezza,
il suo diritto all'esistenz'a. Credo che non

sia un atteggiamento amkhevole dell'Italia
nei confronti di Israele quello di creare l'il-
lusione che questa sia la strada che alla fine
possa essere accettata dalla comunirtà inter-
nazionale e possa ,dare una soluzione al pro-
blema mediorientale.

La strada è un'altra; dobbiamo cambiare
sistema, cambiare metodo se vogliamo vera-
mente affrontare il problema della pace in
Medio Oriente e il suo nodo che è il proble-
ma palestinese.

O R L A N D O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

O R L A N D O. Signor Pres1dente, desi-
dero esprimere un wvo apprezzamento so~
prattutto per ]1 real<ismo polivka che ha ani-
mato la replica del Ministro aUe nostre inter-
pellan:te. Lo dieo anche in riferimento alle
cose che sono 'state qui dette poco fa dal col-
lega senatore La Valle.

Innanzitutto a me pare che sia una esi-
genza obilettiva (del resto tutti ,l'hanno dco-
nosciuto) queUa ,di fare in modo che la voce
dell'Italia giunga, accanto a quella degLi altri
paesi europei, sì da raFforzare la comune vo-
lontà politica, anche in relazione alle dooi'Sio-
ni ohe occorre prendere circa il riconosci-
mento dello status ddl'OLP ed i contatti da
mantenere con l'Organizzazione per la libera-
zÌone della Palestina.

!il secondo punto che mi pare ancora più
improntato ad un sano real'Ì!smo critico è
proprio quello che riguarda il rapporto tra
il problema del Medio Oriente nella sua fase
attuale e la funzione di rottura che in qua:l~
che modo è stata ese:roitata proprio dal trat-
tato di Camp David. Credo che occorra esa-
minare a fondo quel testo e innanzitutto trar-
re la convinzione che esso non può non rap-
presentare un passo in avanti rispetto alla
stessa risoluzione deLl'ONU n. 242. La dsolu-
zione n. 242 assomig1ia tanto alla dichiara-
zione Balfour del 1917 perchè parla soltanto
della sistemazione dei profughi della Palesti-
na senza dare 'alcuna indiJcazione precisa
neppure sulla nazionaLità dei profughi stes~
si; mentre i,lcontrastato ed ambiguo ~ que-

sto posso riconoscerlo ~ testo degli accordi
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di Camp David, soprattutto nella sua parte
relativa alle lettere congiuntamente firmate
del pres~dente Sadat e da Begin, dirette al
presidente Carter, che costitui'scono parte in~
tegrante del trattato di Camp David, dice (e
IÌnquesto si fa un passo in avanti) che occor~
re passare all'autonomia ed all'autog()!\Terno
per cui vi è anche un progetto di smobHita~
zione delle forze israeliane (cioè un ritiro
entro 5 anni di tali forze), il che vuoI dire
che almeno in linea di pr.incipio viene ([':ico~
nasciuta La non nazionalità israeliana.

È su questo punto che arde la controvClI"sia
ed è su questo punto che ogni azione esterna
può essere importante, costruttiV'a e produt~
tiva nella misura in cui si allarghi la vh~ione
dei problemi e si insista srulla globalità della
distensione, il che è un modo anche per non
rendere isolato l'Egitto e per ottenere J.a ri~
presa di una tela di rapporti interrotta dagli
eventi di cui padova poco fa il collega Vec~
chietti a proposito dell'ostHità di ;tutti i 'P'ae~
si arabi al trattato.

È vero che questo è accaduto; ma è an~
che vero che si sono aperti due piccoli spira~
gli per cui noi abbiamo il dovere di conside~
mre e di vedere se si può landare oltre nelJ'jn~
teresse della costruzione di una pace dure~
va,le, basata sulla partecipazione globale de~
gli interessati.

Mi riferisco proprio aHa conferenza del~
l'Avana ed alla mancata espulsione dell'Egit~
to che 'avrebbe dovuto rappresentare la con~
elusione logica delle case che lin quella sede
furono dette.

Il secondo spkaglio è rappresentato dal
dnv1io del dibattito al Consiglio di sicurezza
dell'OND del 25 agosto, allorchè, dopo le di-
mi,ssioni di Young, furono gli stessi paesi de'l
fìronte del rifiuto ad accettare il rinvio per
una pausa di riflessione e di meditazione che
non può non apDire la 'stmda a soluzioni pro~
babilmente più nuove e più orientate veDsO
i,l punto oentrale che ha animato tale di'scus~
sione, e cioè queHo deUa globalità della di~
stenSlÌone e della globalità della pace. Lo spi-
raglio aperto può dunque essere aLlargato
mediante l'attiva presenza e la voce unitaria
dell'Europa nel progresso di quella volontà
negoZJiale che deve essere ana base, come
giustamente ha detto il Ministro degli esteri,

dell'azione svolta dal nostro paese e quindi
anche dall'Europa.

Sono convinto ~ e lo dieo con senso di
umorismo ~ che ,i due grandi protagonisti
di questa vicenda, che sono Begin e Arafat,
si trovino a vivere, per un paradosso della
storia, una stessa esperienza anche se com~
piuta in tempi diversi. Quando nel 1945 quel-
la dkhiarazione Balfour, che era al centro
dell'equivoco dell'esercizio del mandato in~
glesesulla Palestina, venne cancellata da una
imprudente dichiarazione di Bevin, i1 quale
sostenne l'inconciliabilità del focolare nazio-
nale ebraico con la presenza araba in Pale~
stina, avvenne che il mov:ilmento sionista si
spaccò e l'auuale presidente del ConsigLio
Begin divenne il capo dell'Irgun Zvai Leumi
e si diede al terrorismo fino a quando non
riuscì, attraverso un'azione unilaterale, ad
arrivare all'indipendenza del proprio paese,
con tutte le tormentate vicende che segui~
rono.

Cosa dke ora del movimento di liberazio-
ne della Palestina? Esso può essere costretto
al ricorso a questi mezzi, al di là delle impli~
cazioni di natura economÌ'Ca ed energetica ed
anche al di là di altre implicazioni, cioè a
una risposta data dall'intensificarsi del ter~
rorismo e della conf1ittualità, di fronte al ri~
stagno dei negoziati. Ecco la ragione per la
quale diventa urgente l"iniziativa europea,
ma diventa anche urgente ed utile la sollecita~
zione non solo degli ambienti dell'OLP, ma
anche degli ambienti israeliani ('Circoli auto~
revoli di opposizione ma anche ambienti vici~
ni al Governo, citati anche dal senatore Gra~
nelli nel suo intervento di poco fa) perchè si
apra la strada ad un processo negoziale basa~
to sulla reciJpracità e sul sistema multiplo di
garanzie che è l'obiettivo di fondo, mi pare,
che si coglie neLle dichiarazioni rese dal Mini~
stro degli esteri.

Z I T O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

Z I T O. Onorevole Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, non credo che
sia appropriato insistere da parte mia, dopo
quello che è stato detto questa sem, sulla
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eccezianale impartanza della questiane me-
diiO'rientale, importanza nan sQla palitica, ma,
se mi è consentito dido, anche mO'rale, vi-
sto che ad elementi più strettamente politici
si intrecciano in maniera indicssolubile anche
eredhà stodohe terribi'1i e pdncìpi dei diritti
dei popoli sui quali si basa l'ordinamento in-
ternazionale. Nemmeno vorrei sottoIineare,
come è stata fatta, l'urgenza di avviare i:ni-
ziative che possano contribuire aHa soluzione
di questa questione.

Vorrei invece limitarmi ad accennare sOIlo
ad alcuni fatti che mO'strano quanto di nuo-
vo è emerso in questi ultimi tempi dappertut-
to nel mondo in riferimento alla questiane
della pace in Medio Oriente. Sono emerse
molte cose nuove che affrono spazio per ini-
Z'Ìative anche del nostro Governo, certamen-
te non avventurase, carne giustamente han-
no sattalineata il senatore Granelli ed il Mi.
nistra, nemmeno coraggiose, ma saltanto ap-
pena un po' piÙ incisive di quelle che fino ad
ara sono state intraprese.

E, stato accennato aLle posizioni della Ca-
munità europea, pasiziO'ni che si V'annO'sem-
pre più precisando nel senso di un ricanosci-
mento esplicito del diritta dei palestinesi ad
uno Stato nazionale. È stato anche richiama-
to quanto sra avvenendo negli Stati Uniti in
cui si va sviluppando, mi pare, la con:sapevo-
lezza dei limiti degli accO'rdi: di Camp David,
sui quali noi esprimiamO' un giudiziO' positi-
vo, carne hanno fatto i senatori Granelli ed
Orlando, e che tuttavi-a hanno un grande limi-
te implicito che è quello di affidare tutto ad
un processo negoziaI-e che presoinde dall'esi-
stenza del popolo palestinese. Questo è ill vi-
zio di fondo degli accO'rdi di Camp David per
cui non PQssono dare piÙ di tanto sulla base
di questo presupposto.

Infine il senatore Orlando accennava a
quanto di nUQVOvi è anche in Israe~e, non sol-
tanto aill'interno di una certa intellighenzia
e di certe frange liberali della politica, che
stanno meditando sulle vicende dello Stato
di Israele e si svanno chiedendo se il modo
come esse si sono sviluppate non porta a
sconfiggere le basi morali sulle quali i fQnda-
tori avevano pensato di costituire questo Sta-
to, ma anche posizioni nuove che emergono
all'interno dell'establishment politilco t:radi-
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zionaJle. Il ministro Dayan ed akri membri de;!
Governo israeliano non soltanto hanno pre~
so contatti con esponenti palestinesi, che si
riconosconO' nell'OLP, ma hanno detto aJ.cune
cose che significano un rov'esciamento totale
delle posizioni tradizionali finora sostenute
dal Governo e cioè che l'OLP non è saltanto
una banda di assassini e che l'OLP può essere
riconosciuta a condizione che ricanosca
Israele. È stato detto sì anche ~ cosa che
era stata finora negata nella maniera piÙ ri-
soluta ~ alla possibilità di uno Stato palesti-
nese, naturalmente a certe condizioni.

Tutto questo ovviamente nel quadro di
una politica generale del governo Begin che
va in senso diverso. E stato giustamente ac-
cennato alla conHnuazione della co,lonizza-
zione sia sdvaggia sia autorizzata che mira
a precostituire uno stato di fatto in Cisgior-
dania tale da rendere difficHe o impossibile
la creazione di uno Stato palestinese.

Si muove qualcosa anohe all'interno del-
l'OLP. Le PO'sizioni delJ'OLP non sono oggi
quelle che erano prima: l'OLP dice sì allo
Stato nazionale, cosa che prima aveva nega-
to; l'OLP implicitamente ha già riconosciuto
Israele. Tutti sappiamo che questo rkono-
sdmento non diventa esplicito per ragioni
meramente tattiche.

V E C C H I E T T I. Ragioni di reciproci-
tà: finchè Israele chiama l'OLP una banda
di assassini, come fa l'OLP a riconoscere
Israele?

Z I T O. Certo, non dico nulla di diverso,
senatare Vecchietti; il riconoscimento non
avviene per ragioni ovvie. In questo c'è un
grande mutamento rispetto alle posizioni an-
teoedenti de}l'OLP che lei ha citato. Il dato
di fatto è che oggi le posizioni dell'OLP sono
quelle che sono.

Tutto questo mi pare veramente che ci dia
la possibiilità di iniziative che servano a far
andare avanti la situazione, soprattutto per
quan:to riguarda questo problema dell'OLP,
che giustamente il ministro Malfatti ha defi-
nitO' il problema centrale. Noi tuttiauspi-
chiamo che vada avanti il pracesso negoziale
tra Egitto e Israele e si arrivi magari anche
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alla convocazione di una nuova Conferenza di
Ginevra. Però, a mio avviso, tutto questo non
ci deve nascondere il fatto che senza una
presenza come interlocutore necessario del-
l'OLP non c'è nessuna speranza di arrivare
a una soluzione stabile e definitiva del pro-
blema del Medio Oriente.

Quindi il problema del riconoscimento del-
l'OLP si pone. Ha ragione il senatore Granelli
quando afferma, se ho capito bene, che nOon
bisogna porre questo problema in forma
astratta o perentoria. Certo, è vero che biso-
gna passare attraverso una serie di fasi che
portino a quell'obiettivo. Io però mi chiedo,
senatore Granelli, onorevolI e Ministro, se noi
stiamo facendo tutti i pas,si necessari e pOossi-
bili. Che cosa significa che noi non siamo se-
con.di a nessuno? Noi abbiamo pO'sto una
domanda all'onorevole Ministro, e cioè se il
Governo ritiene di dover invitare Yasser Ara-
fat a venire iin Ita:lia. Non ho ben capito la
risposta che è venuta dall'onorevole Malfatti,
il quale afferma che questa visita non costi-
tuisce un problema. Non so se questa espres-
sione è, come dire, una doverosa cautela di-
plomatica oppure se è una non risposta. Se-
natO/re Granelli, noi non siamo secondi a nes-
suno, però Brandt con Arafat si è incontrato,
così Kreìsky, così Suarez.

Non credo che se noi invitiamo Arafat pren-
diamo dene iniziative unilaterali capaci di
metterei in imbarazzo all'interno della CEE;
non tlo credo assolutamente. Credo ,inoltre
che nulla osti alla possibilità di trasformare
questi r'apporti, questi contatti che ci sono
stati con l'OLP in contatti e rapporti organici,
continuativi. Ed io ritengo assolutamente in-
sufficiente questa valutazione dell'OLP come
« forza poliitica rilevante ». Ma come, l'OLP
osservatore all'ONU, rkonosciuta da un DiU-
mero notevole ill governi, ma soprattutto
rappresentante di fatto non contestata del
popolo palestinese sarebbe solo {( una forza
pOolitica dilevante »!

Non vorrei sembrare troppo ingenuo, ono-
revole Malfatti, ma mi chiedo, ricorrendo a
qualche nozione di dkitto internazionale,
come mai si riconosce un Governo quando
questo Governo di fatto governa un certo
paese e non si riconosce una organizzazione
che di fatto, per riconoscimento di tutti, rap-

presenta un popolo di altre 1JremiJioni di abi-
tanti?

Credo quindi che sia giusto non sostenere
posiizioni radicali, tuttavia dtengo ancora
più giusto fare passi utili e necessafIÌ ad inse-
riTe i legHtimi rappresentanti del popolo pa-
lestinese in questo processo negoziale che
deve andare avanti; passi utili e necessari neil-
la direzione giusta, passi che avrebbero, se
ho ben capito il senso del dibattito che que-
sta sera si è svolto, anohe il consenso di turt~
te le forze democratiche del nostro paese.

P RES I D E N T E. Passiamo allo svol-
gimento dell'interpellanza 2 -00023 del se-
natore GuePriI1\ie di altri senatori. Se ne dia
lettura.

M I T T E R D O R FER, segretario:

GUERRINI, CALAMANDREI, BENEDET-
TI, CORALLO, FLAMIGNI, FELICETTI, BA-
CICCHI, GHERBEZ GabrielQa, MONTALBA-
NO, FERRUCCI, CANETTI. ~ Ai Ministri

degli affari esteri, del commercio con l'este-
ro e deUa marina mercantile. ~ In riferi-
mento all'istituzione della « zona economica
marittima », di 200 miglia marine, nei mari
aperÌ!Ì, e alla linea di mezzeria in quelli
chiusi:

tenuto conto delle difficoltà che fanno
ostacolo alla stipula di trattati di pesca tra la
CEE ed i Paesi terzi, in particolare con la Ju-
goslavia, essendo scaduta, con il 30 giugno
1979, anche la quarta proi'oga riguaroante il
trattato di pesca ed i,l :triangolo di pesca del
Golfo di Trieste,

gli interpeLlanti chiedono di conoscere:
1) se ci sono possibilità che la CEE, su-

perando le attuali difficoltà, cancluda la trat-
tativa per un nuovo trattato di pesca con la
Jugoslavia;

2) come potrà prosegui,re l'attività di
pesca nelle zone finora utilizzate delle acque
jugoslave;

3) quaIi passi sono stati compiuvi per
sviluppare la cooperazione economica e scien-
tifica tra I ta:1ia e Jugoslavia e can i Paesi del
Mediterraneo, al fine di un razionale sfrutta-
mento comune delle risorse med]ante la co-
stituzione di socÌietà miste (joint ventures);
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4) se i Ministri interpellati non ritengo-
no giusta la necessità che tali società mi-
ste debbano essere costituite in modo da es-
sere veramente rappresentative degli inte-
ressi complessivi della pesca e del Paese
(cooperative, partecipazioni statali, impren-
ditori privati) e in grado di gestire, con le do-
vute garanzie per tutti i pescatori, le zone
di pesca ad esse eventualmente affidate nei
mari dei Paesi terzi.

(2 -00023)

G U ERR I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G U ERR I N I. Signor Presidente, ono-
revole Sottosegreta!iio, il problema che ab-
biamo valuto porre con questa interpellanza
non è nuovo nè di facÌ'liiSisimasoluzione stan-
te il fatto che il tratta/t o di pesca con la Ju-
goslavia è scaduto il 31 dicembre del 1977, ha
subìto cinque proroghe e non è stato ancora
rinnovato. Non rkorderò qui, poichè non è
oggetto di questa speoifica iniziativa parla-
mentare, il problema dell'analogo trattato
con la Tunisia scaduto nel maggio del 1978 e
i prob}emi relativi pill in generale ai trattati
di 'pesca e alle relazioni internazionali del-
l'Italia nel Mediterraneo, compresa quindi
una iniziativa che dovrebbe essere avviata
eon la Repubblica albanese.

DaJla scadenza di questo trattato e dal suo
mancato rinnovo è emerso un altro proble-
ma, quello del rettangolo di peSiCadel Golfo
di Trieste. Per la verità questa questione ha
una sua autonomi'a rispetto a queSito tipo di
pwblematica: si tra:tta di una eredità deri-
vante dal memorandum di Londra che sta-
biliva la zona B e la zona A con la possibilità
per i pescatori di Trieste di utilizzare questa
zona di pesca. Con il trattato di Osimo viene
meno questa possibilità e solo i buoni rap-
porti tra l'Italia e <laJugoslavia (anzi, come
sono stati definiti durante la visita del Presi-
dente Pertini in Jugoslavia in questi giorni,
gli « esempla:rli» rapporti di buon vicinato e
di collabo:razione) hanno cansentito il rin-
novo bonario di quella possibilità di pesca,
al punto ohe, ancora oggi che quella possi-
bilità di pesca e quel ,rinnovo bonario sono

scaduti, li nastri pescatori continuana la lara
attiv,i:tà in quella zana di pesca.

Da che cos'a derivano ~ il Gaverna deve
chiederselo ~ le tensioni nel Mediterraneo
in ordme a questi problemi per ciò che
riguarda il Medio Oriente lin particolare e le
difficoltà, se '11on }e tensiani, nei rappolt'ti
con la v1cina Jugaslavi'a? Il problema secon-
do nai deve essere riferito ad una difficQ!l-
tà derivante dalla storia deli trattati di pe-
sca tra nai, la Jugoslavia ed altri paesi, ma
anche dai contenuti che quei trattati di pe-
sca sono venuti assumendo nel corso degli
anni, diventando anacronistici per quanto
r.iguarda i rapporti tra i vari paesi, confi-
gwrandosi come veri e propri trattati ine-
guali tra paesi industrializzati con tecnolo-
gie di pesca avanzate come l'I talia e paesi
mena sviluppati come la Jugos1lavia, o lin
via di sviluppo come la Tunisia, la Libia ed
altri paesi del Medio Oriente.

C'è quindi una veochia poHtica che defi-
niremmo asburgica, perchè il primo trattato
di pesca tra la zona italiana e quella jugo-
slava è stata fatto nientemeno che dall'im-
pero centrale asburg1co e finora quel tÌipo
di rapporta tra zone di pesca indennizzate
è venuto avanti, rinnovato anche dal famo-
so accordo Bastianetto, dopo la liberazione,
fino ai giornJÌ nostri. Finora si è andati avan-
ti con indennizzi per avere il permes's'O di
sfruttare zone di pesca di paesi Iterzi. È pos-
sibile quindi pensare che con tutto ciò ohe
è accaduto nel mondo questi paesi passano
ancora accettare un tipO' di rapporto di que-
sto genere? È possibile che il nastro paese
nan si debba preoccupare di pOlrre su basi
meno precarie, più durature, il problema
dell'incantro tra la nostra tecnologia e le
necessità di sviluppo di questi paesn Ecco
qual è la questione. Secondo me la ComU11iÌ-
1:à econamica europea, che dal Governo ita-
liano non ha avuto molti contributi di impo-
stazione, ~ alle vaI te anzi si è assistito ad
a:lcune brutte figure per quanto ci riguarda
all'interno della Camunità economica ~ è

stata sempI'e piuttosto eurocentrica nella
impostazione politica, o meglio nord-atlanti-
ca, per quanto riguarda la problematica e la
politica della pesca nei confronti del Mediter-
raneo.
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Perciò occorre supera:re questo dpo di
rapporto, che poi provoca quei drammi uma-
ni che abbiamo v1ssuto .in questi giorni qui
a Roma per la presenza delle famiglie dei
pescatori catturati e trattenuti, in Libia oggi
o in Tunis<ia ieri o probabilmente in altri
paesi domani, se non si riesce a risolvere que-
sta questione. A nulla quindi serve la so-
lidaI1ietà formale verso le famiglie e i ma-
rinai catturati, a nulla servono, anzi servo-
no solo a peggiorare, le g11idadi quanti, rea-
zional'i incalliti, padano ancora deUa politi-
ca delle cannoni ere rispetto ai mpporti con
i paesi terzi o in via di svHuppo per ciò che
niguarda le zone di pesca.

Ecco che allora la questione deve essere
risolta nello spirito di Helsinki, deve esse-
re risolta nella linea che ci viene imposta
dal ,nuovo diritto del mé\!I'e,delle 200 miglia
delle zone economiche, che ci Vliene impo-
sta dalle necessità degli interessi del nostro
paese, che sono iruteressi economici e socia-
li oltJre a quello di svolgere una politica giu-
sta nel Medio Odente, che incontri il non
allineamento della Jugoslavia con una posi-
zione non eurocentrka, ma di promozione
di una politica di pace e di cooperazione
del nostro paese nel Mediterraneo.

Che cosa ha fatto il Govemo italiano?
Questa è la domanda che mi sono posto tan-
te volte senza avere mai avuto una risposta
soddisfacente. Ha fatto poco, ha fatto male
e spesso si è mosso su una linea sbagLiata
o su nessuna llinea.

Occorre (questa è la richiesta che ci sen-
tiamo di fare con molta urgenza) una ini-
ziativa italiana diretta, autonoma, capace
di risolvere la questione che oggi ci sta di
fronte. Con questo intendo dire che l'Itallia
non debba considerarsi un paese che opera
all'interno della CEE? Sicuramente no. So
bene quali sono le competenze della Comu-
nità europea in ordine alla problematica dei
trattati di pesca, ma so anche che questi trat-
tati, scaduti sin dal 1977 e già vecchi e lo-
gori in quel tempo, non 'riescono a trovare
la via del'la risoluzione. Una ragione ci sarà;
a mio parere, essa dovrebbe essere ricerca-
ta anche dal Governo non in una politica
da circolo vizioso ~ diciamo così ~ di chi
si mOl'de continuamente la coda senza ca-

pire qual è la strada da dmboccare per ve-
nirne fuori. Cosa dice il Governo italiano?
Dice che la competenza a trattare con i pae-
si terzi è della Comunità europea. Noi ita-
Hani soUecitiamo La Comunità europea a far
ciò; protestiamo anche, ma sia La Comuni-
tà europea sia soprattutto i paesi terzi non
vogliono trattare o, comunque, trattano con
posizioni che vanno a ri'lenJto e non riesco-
no a concludere. Ma questa è una litanìa
~ mi sia consentito dirlo ~ che ascoltiamo

da anni.
La ragdone in particolare è che (l'ho po-

tuta constatare e non soltanto io; abbiamo
avuto modo di farla conoscere anche al Go-
verno, al ministro degli esteri Forlani, .al
Ministro della marina mercantj!le) la Jugosla-
via ~ ma non solo essa ~ non gradisce
(usi1amo questo 'termine) non solo riprodur-
re i vecchi trat'tati di pesca con gli ineguali
rapporti di cui parlavo prima, ma non gra-
disce neanche trattare una qU'estione di que-
sto genere o 'rÌsolverla con la Comunità euro-
pea. Questo per la semplice mgione che ciò
implicherebbe la pos'S.ibilità teorica elii una
presenza di altri paesi della Comunità euro-
pea nel Mediterraneo e, giocoforza, anche
(prego il Sottosegretario di fare attenz,ione
su questo PUl1Jto) l'inevitabilità di analogo
trattato con il COMECON. (Interruzione del
senatore Della Briotta). Sta nel Mediterra-
neo e questa è una questione del tutto aper-
ta. La Jugoslavia non si muove in questa
direzione e questo problema interessa anche
altri paesi del MedHerraneo.

Eoco <che allora noi propol1Jiamo che ci
si muova con una iniziativa autonoma, di-
retta, dell'Italia che consenta di superare
questa difficoltà, attraverso la costituzione
di società miste per lo sfruttamento comune
e raziona'le delle risorse nel Mediterraneo,
tenendo conto che i mercatli italiano e dei
paesi terzi sono complementari, perchè men-
tre il nostro paese consuma in gran parte
specie che sono .H prodotto di una pesca
demerzale, gli altri paesi consumano specie
che sono il prodotto di una pesoa pelagica.
Vi è tutta una storia che rende complemen-
tari questi mercati e c'è la possibilità di
stabilire un incontro che sia di reciproco
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inte:resse, che ponga ill~apporto su basi st.a~
bili e che effet1Jivamente abbia alta base una
reciprocità.

Il Governo itaHano che cosa doveva fare
che cosa non ha fatto ancora? Uno 5tudi~
sulla fattibilità tecnica e giuridica di que~
ste sooietà miste; doveva muoversd ,in tale
diTeZJione, i'llteressando forze sociali, movi~
menti cooperativi, le regioni, le partec1pazio~
ni statali e tutti quellti che avevano di mira
la risoluzione di tale problema. Noi ci siarrno
mossi nelle Marche, ad esempio, con uno st'll~
dio (predisposto dall'amministrazione p'ro~
vinciale di Ancona) che è stato consegnato
all'attenzione del Ministero della marina meT~
cantile, sulla situazione giuridica dei due pae.
si, Jugoslavia e I t'alia, sulle modifiche che
dovrebbero essere apportate alla legrslazio-
ne, su che cosa è possibile fare oggi.

Ecco allora che ci vuole anche un'azione,
una coHabo.razio'lle, UTIimpegno del GoveT~
noa muovel'si in questa direZiione e anche
a tagliar corto con certe pres-sioni, con cer~
te iniziative, con un certo modo di muoversi
che io ho potuto notare nella regione Friuli-
Venezia Giulia, ad esempio, dove ci si preoc~
cupa di più di come dovranno ess.ere gesti-
te, secondo un certo colore politico, le fu-
ture società miste, piuttosto che di 'studia:r~
le e di metterle in essere.

Concludendo, noi ci aspettiamo un impe-
gno da parte del Governo non stereotipato,
ma un impegno serio, di chi seriamente si
prende a cuore una questione impegnativa
per la nostra politica, tenendo conto che
gli ob:!:euivi del piano agricolo~alimetl1tare
sono non solo la moltiplicazione dei pani,
ma anche dei pesci, e riguardano anche la
pesca che è del tutto ignorata dalla politica
del nostro paese ed è stata ignorata anche
nella recente conferenza governativa sul pia~
no agricolo~a:limentare. Quando sono andato
lì a parlare della pesca mi hanno guardato
come un marziano, come se la politica ali~
mentare dell'Italia, in un paese che ha coste
per 8.700 chilometri, non riguardaS'se anche
il settore ittico.

Questa è la nostra posizione, questi i pun~
ti sui quali mi auguro che questa sera il Go~
verno ci dia una risposta. Grazie.

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di rispondere a]1'interpellanza.

Z A M BER L E T T I, sottosegretario
di Stato per gli affari esteri. L'interpellanza
del senatore Guerrini prende lo spunto da
un problema aperto e importante, quello
dei rapporti di pesca con la Jugoslavia, per
affrontare il problema generale della situa-
zione della pesca nel Mediterraneo.

Come ha ricordato il senatore Guerrini
l'accordo italo~jugoslavo del 1973 in materi~
di pesca è scaduto il 31 dicembre 1976. Es-
sendo la CEE divenuta competente a s1ipu~
lare accordi in tale settore a partire dal 1977,
la Commissione ha chiesto al Guverno jugo~
slavo di avviare i negoziati per un nuovo
accordo. Quel Governo, nel respingere la ri~
chiesta della Commissione, ha invece pro-
posto delle trattative bilaterali con l'Italia,
adducendo alcune motivazioni che sono poi
contenute nell'interpellanza del senatore
Guerrini. In tale situazione, quindi, l'accor-
do del 1973 è stato prorogato di sei mesi
in sei mesi, fino al 30 giugno 1979. Per
quanto concerne la proroga dell'accordo per
il secondo semestre 1979, preferendo gli jugo~
slavi seguitare le trattative in via bi1atera~
le, abbiamo ottenuto la presentazione da par-
te della Commissione di una proposta al Con-
siglio dei ministri della Comunità europea
di autorizzare l'Italia :i negoziare in via bi-
laterale una ulteriore proroga di sei mesi,
fino al 31 dicembre 1979.

In virtù del mandato accordato dal Con-
siglio, il20 giugno scorso abbiamo subito ini-
ziato i primi colloqui con la parte jugoslava,
al fine di garantire con i necessari adegua-
menti la prosecuzione dell'attività di pesca
italiana nelle acque territoriali di quel pae~
se. I colloqui intrattenuti a Dubrovnik nei
giorni 13 e 14 settembre hanno portato ai
seguenti risultati, confermati peraltro an-
che dai recentissimi contatti intercorsi tra
i Ministri degli esteri dei due paesi nel corso
della visita compiuta nei giorni sCOTsi dal
Presidente della Repubblica italiana. Primo:
rItalia erogherà per il 1979 un canone di
ottocento milioni di lire, impegnandosi al.
tresì a pagare al più presto il canone rela-
tivo al 1978. Al riguardo faccio presente che
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la relativa legge di copertura non è stata fi-
nora approvata dal Parlamento italiano. Se-
condo: la Jugeslavia ha consentito a rila-
sciare 55 permessi di pesca per le zone di
Isola Grossa, Antivari e Pelagosa. Terzo: il
regime di pesca del Golfo di Trieste ~ cui
ha fatto riferimento il senatore Guerdni ~

è demandato ad intese che tengano conto
degli interessi locali.

Circa i passi compiuti per sviluppare la
cooperazione economica con la Jugoslavia,
sono stati già costituiti da ambo le parti due
gruppi di lavoro omogenei, che stanno esa-
minando un tipo di collaborazione che po-
trà essere avviata in concreto nel settore
delle rispettive economie pescherecce, per
conciliare le reciproche esigenze e per ap~
profondire i problemi che si pongono. Da
parte italiana gli studi sono in fase avan-
zata, essendo già stato elaborato un proget-
to per gli aspetti tecnici e commerciali, con
la individuaziane di possibili e praticabili
tipi di imprese societarie che potrebbero es-
sere costituite. Mi rendo conto che in que-
sto campo è necessario approfondire questo
aspetto con rapidità e celerità per arrivare a
proposte concrete.

Tale progetto sarà integrato con l'analisi
dei quadri giuridici entro i quali le due na-
zioni possono agire e dei problemi connessi:
ci sono i problemi delle bandiere, delle navi
societarie, della nazionalità dei prodotti, ec-
cetera. Da parte italiana, si intende organiz-
zare nel corrente mese di ottobre un incon-
tro informale tra esperti ed operatori italia-
ni e jugoslavi per discutere in una maniera
più ravvicinata le possibilità concrete di ad-
divenire in tempi rapidi alla costituzione
delle suddette società miste. Anche con gli
altri paesi mediterranei si sono avviati con-
tatti per approfondire tutti i possibili aspet-
ti della cooperazione. Nonostante i problemi
emersi nel corso dei primi contatti, l'interes-
se reciproco ad una collaborazione consenti-
rà di portare avanti colloqui nei prossimi
mesi.

Queste iniziative, comunque, per quanto
rapidamente ed efficacemente realizzate, non
potranno integralmente sostituire nel breve
periodo l'attuale regime dei permessi di pe-
sca, impegnando tutti i battelli oggi operanti.
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Occorre quindi promuovere fin da ora sul
piano interno ~ ed effettivamente il Gover-
no vi sta riflettendo attentamente ~ una
profonda revisione della politica della pesca
fin qui seguìta, avendo presente in particola-
re la necessità di rinnovare questa attività,
soprattutto in relazione ai mutati rapporti
internazionali che tendono a restringere la
nostra sfera di azione in questo settore.

L'Italia, nel pieno rispetto delle prerogati-
ve comunitarie nel settore della pesca, consi-
dera con favore iniziative intraprese e che si
intendono intraprendere. da parte di tutte le
categorie interessate (dalle cooperative agli
imprenditori pubblici e privati) per avviare
con gli idonei interlocutori degli altri Stati
rivieraschi colloqui sempre più stringenti in
materia di cooperazione e di gestione in co-
mune delle risorse ittiche del Mediterraneo.

La rapida emancipazione dei paesi in via di
sviluppo che rivendicano lo sfruttamento di-
retto delle risorse naturali e quindi ittiche e
l'elemento nuovo del passaggio delle com-
petenze in questo settore dagli Stati membri
alla Comunità, hanno indotto il Ministero
della marina mercantile a studiare celermen-
te nuove formule che possano porsi in alter-
nativa al regime ormai superato degli accordi
basati sui permessi di pesca in cambio di un
corrispettivo finanziario con l'ideazione delle
società miste sopraccennate.

In questo senso la linea del Governo è ne'l-
la d~rezione delle preoccupazioni e degll
orientamenti espressi dal senatore Guerrini.

È in questo contesto che assumono natu.
ralmente particolare significato anche quegli
interventi su cui da parte del1\~inistero della
marina mercantile S'i sta riflettendo già da
qualche tempo e che sono volti ad assicurare
il ripopolamento ittico delle coste italiane e
a sviluppare l'acquicoltura, ad affrontare,
quindi, in termini veramente nuovi un nodo
importante che coinvolge, come ha ricorda-
to il senatore Guerrini, anche drammi umani,
cui egli ha fatto cenno nel suo intervento, e
che non può più essere sciolto ripercorrendo
le vecchie strade ormai superate da un nuovo
quadTo dello sviluppo dei paesi del Mediter-
raneo, sviluppo al quale l'Italia deve guar-
dare con impegnata simpatia e quindi con

I

doverosa coerenzà.
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G U ERR I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G U ERR I N I. Signor Presidente, pren-
do atto della dkhiarazione del Sottosegre-
tario circa la volontà del Governo di arri-
vare ad un incontro, non so bene con chi,
immagino con chi può dare un contributo
alla soluzione della questione. Mi riferisco
al problema della fattibilità, su basi con-
crete, dello strumento delle società miste che
dovrebbe contribuire, insieme a tanti altri
strumenti, alla risoluzione delle questioni
inerenti al rapporto bilaterale tra l'Italia e
la Jugoslavia anche nel campo della pesca.
Dico: {( anche in questo campo» perchè le re-
lazioni complessive sono, non da oggi, buone.

Tuttavia non posso dichiararmi soddisfat-
to, anche perchè purtroppo sono stato abi-
tuato, da una intera legislatura alla Camera
e dall'inizio di questo scoroio dell'VIII le-
gislatura al Senato, a dichiarazioni che poi
o si sono caratterizzate per superficialità
ed 'improvvisazione o non hanno mai avuto
un seguito concreto.

P RES I D E N T E. Segue un'il!literro-
gazione del senatore Guerrini e di altri se-
D2.tari. Se ne dia lettura.

M I T T E R D O R FER, segretario:

GUERRINI, MONTALBANO, CORALLO.
~ Ai Ministri degli affari esteri e della ma-

rina mercantile. ~ Per sapere:
come si sono svolti i fatti che hanno

portato alla cattura del {( Diocleziano I»,
drammaticamente sequestrato al largo delle
coste Itli...Tli:sine;

quali passi il Governo italiano ha com-
piuto, o intende compiere, per sbloccare
l'attuale situazione, caratterizzata da una
drammatÌ'Ca {(guerra» con la nostra mari-
neria;

se corrispondono a verità le notizie di
stampa circa l'uso di mezzi militari per il
pattugLiamento della zona e la protezione
delle navi da pesca italiane, e in che cosa
consisterebbe «la ferma presa di pos,izione

del Capo di stato maggiore della Marina,
ammiraglio Torrisi »,

Gli interroganti chiedono inoltre al Gover-
no s'e non ritiene giunto il momento ~ in
relazione al nuovo diritto del mare ed alla
poIitica della pesca promossa dalla Comuni-
tà economica europea ~ di avviare con i
Paesi mediterranei un rapporto nuovo, di
cooperazione e di integrazione economica
nel campo della pesca, che, superando gli
arretrati, quanto precari, accordi di pesca,
basati sui ({ permessi di pesca» e sugli « in-
dennizzi finanziari», dia garanzie di dure-
volezza e di effettiva reciprodtà tra la no-
stra tecnologia e la promozione dei Paesi
terzi.

(3 -00057)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa~
coltà di rispondere a questa interrogazione.

Z A M BER L E T T I, sottosegreta~
rio di Stato per gli affari esteri. Alle ore
4 del 7 luglio 1979 il peschereccio «Dio-
cleziano I» di Mazara del Vallo veniva
fermato da una vedetta tunisina. Le ver-
sioni circa il punto .del fermo sono net-
tamente contrastanti: secondo la versione
del peschereccio esso si trovava in posizio~
ne 260 Lampedusa 32 (7 miglia fuori dal
{( Mammellone »); secondo la versione tu-
nisina n peschereccio si trovava con altri
sei pescherecci in posizione 095 Ras Kapu-
dia 36 (4 miglia dentro il {( Mammellone »).

Subito dopo il fermo, il {( Diocleziano I »

intavolava una lunga discussione sostenen-
do di trovarsi in posizione regolare. Nel
frattempo salpava le reti, chiamava in soc-
corso la nostra Marina militare, e iniziava
un tentativo di fuga conclusosi a circa due
miglia fuori del «Mammellone» dove at-
torno alle 7 il dragamine ({Vischio» della

Marina militare raggiungeva il «Dioclezia-
no I » e la vedetta tunisina. Pertanto la Ma-
rina militare non è in grado di conferma-
re l'esattezza della versione del comandan-
te del «Diocleziano I ».

Seguiva un affrontamento tra le tre im-
barcazioni, protrattosi per alcune ore, nel
corso del quale il « Vischio» dapprima ma-
novrava per consentire al «Diocleziano I»
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di staccarsi; successivamente la vedetta tu-
nisina sparava alcune raffiche di mitraglie-

l'a contro il peschereccio ed entrava in col-
lisione con questo; in una terza fase il « Vi-
schio » prendeva a rimorchio il «Dioclezia-
no I »; subito dopo la vedetta tunisina spa--
rava sul peschereccio colpi di arma leggera,
lo abbordava e costringeva l'equipaggio a
mollare il rimorchio. I marinai tunisini sa~
liti a bordo del « Diocleziano I» costrin-
gevano il peschereccio a far rotta verso Sfax.

Attorno alle ore 12 la vedetta e il pesche~
l'eccio entravano nelle acque territori alli tuni-
sine e il «Vischio» si arrestava in tale po-
sizione.

Pertanto, mentre l'affrontamento tra le
due navi mili>tari ha avuto luogo in acque in-
ternazionali (e per l'atteggiamento incauto
della vedetta tunisina l'ambasciata italiana a
Tunisi è stata incaricata di esporre le nostre
rimostranze) per quanto attiene alla regolari-
tà del fermo, avvenuto dopo un inseguimento
ininterrotto durato alcune ore, i~ Governo
italiano non ha motivo di sollevare obiezio-
ni nei confronti del Governo tunisino. Ag-
giungesi che il peschereccio di cui si tratta ri~
sulta recidivo e di potenza motore di gran
lunga superiore a quella ammessa dall'ac-
cordo ora scaduto.

Subito dopo il fermo l'ambasciata d'Italia
in Tunisi ha svolto con urgenza ogni opportu-
na attività di appoggio ai nostri pescattori
mediante contatti a livello sia politico che
amministrativo. Anatloga azione è stata svolta
a Roma presso l'ambasciata di Tunisia. Inol-
tre l'ammiraglio Torrisi, Capo di Stato Mag-
giore della Marina, ha avuto una serie di
conversazioni telefoniche con il proprio omo-
logo tunisino.

Inoltre cogliendo l'occasione di una visita
a Roma del Ministro dell'agricoltura tuni-
sino, competente a decidere circa il seguito
del caso, l'allora Ministro degli affari esteri,
onorevole ForIani, ebbe con lui, il 13 luglio
scorso, un prolungato colloquio nel corso
del quale invocò, in luogo del deferimento del
caso alla magistratura ordinaria, l'adozione
di misure amministrative nei confronti del
peschereccio in questione.

I risultati delle trattative suddette hanno
portato alla concessione de! permesso di

rientro in Italia a 9 uomini dell'equipaggio,
alla redazione di un rapporto non sfavorevo~
le sull'accaduto da parte della Marina mili-
tare tunisina, al non perseguimento da parte
delle autorità giudiziarie tunisine di due ma-
rittimi che sarebbero stati responsabili di
atteggiamento oltraggioso nei confronti del-
l'equipaggio della vedetta tunisina.

Il caso del « Diocleziano I » è stato poi de-
finitivamente risolto il 1° agosto 1979 otte~
nendo, in via eccezionale, a seguito degli in-
terventi svolti, il dimezzamento dell'ammen-
da (da 30.000 a 15.000 dinari) ed il rilascio
del peschereccio.

Al fine di cercare di ridurre le occasioni di
incidenti, il Governo ha dato istruzioni alle
unità della Marina militare di svolgere una
azione di vigilanza, sottolineando la necessi~
tà che in ogni caso vengano adottati criteri
di massima prudenza e di moderazione, so~
prattutto nelle fasce perimetrali della zona
riservata, il cosiddetto {{ Mammellone », ri-
conosciuta dall'Italia come area riservata di
pesca che la Tunisia ha destinato al ripopo-
lamento. Occorre infatti evitare il rischio di
degenerazione delle contestazioni che può
sorgere a causa dell'atteggiamento assunto
da alcuni pescherecci i quali talvolta non ot-
temperano all'invito delle unità militari ad
abbandonare la zona riservata allorchè ivi
localizzati in attività di pesca. E. stato altresì
precisato che !'intervento di motonavi tunisi-
ne è da configurarsi non conforme alle nor-
me internazionali unicamente nel caso in cui
le contestazioni sono attuate nei confronti
di battelli nazionali che svolgono la propria
attività in un quadro di assoluta inequivoca-
bile legittimità (motopescherecci in transito
in area riservata con reti e divergenti a bor-
do o in attività di pesca in acque internazio-
nali) .

In merito al rafforzamento della vigilan-
za è stata raggi~ta l'intesa per la predi-
sposizione di una iniziativa legislativa che
prevederà stanziamenti adeguati per dota-
re il servizio di vigilanza di mezzi idonei de-
stinati a detta specifica funzione.

Nel ricordare quanto già stato affermato
dall'onorevole Baslini nella risposta da lui
data a varie interpellanze ed interrogazioni
nel corso della seduta del 26 settembre 1979
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alla Camera dei deputati, si flibadisce la fer-
ma volontà del Governo di ricercare ogni
via per consentire la prosecuzione dell'at-
tività di pesca da parte di una categoria il
cui contributo all'economia nazionale è as-
sai rilevante. Al riguardo si fa appello alla
sensibilità degli interessati affinchè si renda-
no conto del fatto che le condizioni in cui essi
esercitano la loro attività è, dal punto di vi-
sta internazionale, in costante mutamento
e affinchè si adoperino per non rendere più
complesso il già difficile compito delle au-
torità governative nella difesa dei loro in-
teressi.

Circa l'uso delle unità della Marina mi-
litare nelle zone di pesca di acque prospi-
cienti la Tunisia, va rilevato che unità del-
la Marina militare hanno sempre svolto azio-
ni di pattugliamento nel Canale di Sicilia.
Tale attività è stata sempre rafforzata nei
momenti più delicati e quando l'accordo
di pesca non era in vigore.

Ciò è avvenuto anche in questa occasio-
ne, e alle unità della Marina militare ~

come già detto ~ sono state impartite
.istruzioni intese ad impedire che pesche-
recci italiani entrino nella zona riservata di
pesca. Lo stato di tensione che provoche-
rebbe il prodursi di ulteriori incidenti crea
infatti un'atmosfera certo non favorevole
al raggiungimento di nuove intese in mate-
ria di pesca con il Governo tunisino.

Al riguardo non si può non rilevare che
mentre larga parte dei pescherecci si attie-
ne scrupohsamente a tali indicazioni, det-
tate, tra l'altro, da avvii motivi di prudenza
e di opportunità, alcuni operatori continua-
no ad adottare comportamenti difformi,
che in questa fase non possono far altro
che creare le premesse per ulteriori diffi-
coltà con conseguente pregiudizio dell'inte-
ra categoria.

Circa la ferma presa di posizione del Ca-
po di Stato Maggiore della Marina, ammi-
raglio Torrisi, si precisa che è stato il mede-
simo a negare al comandante del dragamine
({ Vischio », in missione di sorveglianza pe-
sca nel canale di Sicilia, l'uso delle armi
contro la motovedetta tunisina che aveva
sparato colpi di avvertimento nei confron-
ti del motopeschereccio italiano. Lo si ri-

cava da un messaggio dell'ammiraglio Tor-
risi ai comandanti delle unità impegnate in
queste delicate missioni.

Il Capo di Stato lVlaggiore ha giudicato
il comportamento del comandante del dra~
garnine «esemplare per iniziativa, determi-
nazione e, al tempo stesso, per equilibrio e
senso di responsabilità ». L'uso delle armi
da parte italiana in una situazione non chia~
ramente configurabile come un sopruso
avrebbe fatto precipitare una situazione che,
nell'interesse di tutti, va risolta al tavolo
dei negoziati.

L'ammiraglio Torrisi ricorda inoltre di
aver chiesto alle autorità italiane severi
provvedimenti amministrativi nei confron-
ti dei pescherecci che, non attenendosi alle
linee di condotta stabilite dal Governo, pos-
sono provocare gravi incidenti. Altre inizia-
tive sono state avviate con la Marina tuni.
sina per diminuire i rischi di queste mi,,-
sioni.

Alle difficoltà oggettive del compito si
aggiunge talvolta la divergenza fra la ra-
zionale tutela della legalità e la solidarietà
nazionale nei confronti dei pescatori. Se è
necessaria la più ferma determinazione di
fronte al flagrante sopruso ~ ha sostenuto
al riguardo l'ammiraglio Torrisi ~ è al-
tresì necessaria una ragionata cautela di
fronte ai casi dubbi che sono poi sempre
gravidi di negative conseguenze.

Il Ministero degli affari esteri da tempo
è conscio della necessità di porre su nuove
basi l'attività di pesca della nostra marine-
ria in Mediterraneo, e ne ha fatto più volte
oggetto di discussione con gli ambienti in-
teressati.

Per ciò che- attiene alla possibilità di rag-
giungere nuove forme di cooperazione con
gli altri paesi rivieraschi del Mediterraneo,
devo dire che valgono per questa interroga-
zione relativa all'e,pisodio del peschereccio
«Diocleziano I» le stesse considerazioni
che ho svolto per quanto attiene al proble-
ma generale della revisione della situazione
della politica della pesca nel Mediterraneo.

G U ERR I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.
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G U ERR I N I Per oiò che riguarda
1',iTIlterrogamone relativa all'incidente del
«Diocleziano I », debbo dichiararmi insod-
disfatto perchè mi pare che la questione
debba essere vista soprattutto sul terreno
della cooperazione e deHa collaborazione, del~
la costituzione di società miste, senza da-
re spazio a dichiarazioni di ammiragli o
a richiami di carattere nazionalistico che
non hanno nessuna ragione di essere nella
realtà del Mediterraneo, del diritto interna-
zionale 'e dei rapporti tra 1'1talia, la Tuni~
sia e la Libia. Ricordo che già in sede di
ratifica del precedente trattato di pesca con
la Tunisia c'era una norma transirtoria che
istituiva una commissione per porre su un
terreno di studio il problema del successi-
vo trattato di pesca, che ancora dobbiamo
fare, in termini di collaborazione. Ho chie-
sto molte volte cosa ha fatto quella com-
missione, ma nessuno è stato in grado di
dirmi se s,i sia mai riunita. Ecco allora che
a nulla valgono richiami che possono con~
durci al di fuori della questione che dob-
biamo affrontare, la questione cioè della coo-
perazione economica, quella di porci su un
terreno di reciproco interesse a fronte della
complementarietà dei mercati e della pos-
sibilità nostra di contribuire allo sviluppo
della pesca e dell'industria ittica di quei pae-
si, come pure della nostra possibilità di la-
vorare neHe nuove condiZ!ioni del Mediter-
raneo.

Non voglio dire che su queste questioni
il Sottosegretario non abbia detto nulla in
questa direzione, tuttavia l'operato dei Go-
verni depone a sfavore di una considerazio-
ne positiva dell'azione fin qui svolta. Per
queste ragioni e anche per !'insufficienza
della ri'Sposta, mi dichiaro insoddisfatto.

P RES I D E N T E. Segue un'inter-
rogaz,jone del senatore Spinelli e di altri se-
natori. Se ne dia lettura.

BER T O N E, segretario:

SPINELLI, FERRALASCO, SIGNORI, PIT-
TELLA, SPANO. ~ Al Presidente del Consi-
g,lio dei ministri. ~ Premesso che il governo
del Nicaragua ha sollecitato !'invio urgente

di personale sanitario, di attrezzature, mate-
riaH e medicinali per ovviare aHa grave ,si-
tuazione igienico-sanitaria di quel paese, do-
po i sanguinosi scontri che hanno preceduto
la formazione dell'attuale assetto di governo,

gli interroganti chiedono ,di conoscere
quali ,iniziative il Governo intenda prendere
per corrispondere adeguatamente e rapida-
mente a tali richieste e, in particolare, se
non ritenga opportuno, previa intesa con
quel paese, inviare con le necessarie attrez-
zature (ospedali da campo, eccetera) repaflti
di sanità militare per i bisogni più imme-
diati.

(3 - 00149)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di dspondere a questa interrogazione.

Z A M BER L E T T I, sottosegretario
di Stato per gli affari esteri. Il grave stato
di necessità in Nicaragua ha visto l'Italia
in prima fila nella partecipazione agli aiuti
internazionali a quel paese.

Al flne di coordinare gli aiuti disposti

]

1 dal Governo italiano per andare incontro
alle necessità più urgenti di quella tormen-
tata popolazione, per esaminare sul posto
alcune modalità di applicazione, per accer-
tare le reali esigenze del paese, nonchè per
studiare le possibilità di nuovi interventi,
mi sono personalmente recato in missione
straordinaria in Nicaragua, dal 20 al 23 set-
tembre scorso.

.Nel corso della visita, ho potuto d'altra
parte esaminare attentamente la situazione
anche sotto il profilo politico, effettuando
un ampio giro d'orizzonte con le autorità
locali ed incontrandomi, fra gli altri, con il
ministro degli affari esteri d'Escoto Brook-
man, con il membro della giunta di rico-
struzione nazionale Hassan Morales, con il
"ice ministro per la sanità clottor Juan Igna-
cio Gutiérrez ed il vice ministro per il be-
nessere sociale Edgard Marias, con il rap-
presentante della Croce rossa internaziona-
le e con il presidente della Croce rossa ni-
caraguense, nonchè con numerosi membri
della collettività italiana.

I rapporti con le nuove autorità si sono
rivelati fin dall'inizio particolarmente ami-
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chevoli ed improntati alla più fattiva col~
laborazione.

Dai colloqui è emerso che la fase più cri~
tiea dal punto di vista alimentare dovreb~
be essere superata entro la fine dell'anno
in coincidenza con il prossimo raccolto.

La prima fase di aiuti da parte italiana
ha comportato: un contributo di 200 mi~
lioni per l'acquisto urgente di generi alimen~
tad di prima necessità; l'invio di 1.000 ton~
nellate di riso; una fornitura di medicinali;
un contributo di 80 milioni da parte della
Croce rossa italiana. Inoltre ho consegnato
alle autorità nicaraguensi altri medicinali, da
loro richiesti, appositamente inviati in aereo
dall'I talia.

La fase successiva, sempre nel settore
deglj ahltÌ, comporta uno stanziamento di
200 milioni in favore del CIME per selezio~
nare !'invio e l'impiego di personale specia~
lizzato per la ricostruzione del paese (in so~
stanza il CIME si propone di reinserire nel
proc:;sso di sviluppo e di ripresa del Nica-
ragua unità u~dt.e da quel paese come pro~
fughi politici nel periodo della dittatura e
attraverso questo programma partecipa, con
il n'ingresso di cittadini nicaraguensi in
patria, ad una politka di rilando del pae~
se); un ulteriore invio di 20 tonnellate di
prodotti alimentari che giungeranno in Ni~
caragua nei primi giorni di novembre e che
sono stati raccolti in Italia a cura del Mi~
nistero dell'agricoltura.

Per la cooperazione, si intende sviluppa~
re un programma di assistenza in un più
lungo periodo, con i seguenti obiettivi:

1) assistenza sanitaria: fornitura di ma-
terie prime per la fabbricazione di medici~
nali e di prodotti farmaceutici di base, che
sono stati oggetto di una richiesta durante la
mia visita a Managua; realizzazione di un pro-
getto che prevede la costruzione di un intero
distretto sanitario (Centro de Salud) con per-
sonale e strutture italiane; collaborazione per
ricerche scientifiche nei settori delle malattie
~nfantili, della microbiologia eccetera;

2) assistenza tecnica: invio di esperti
nel settore energetico ed agricolo; inter-
venti al f.ine di sviluppare gli studi per lo
sfruttamento di vari campi geotermici nel
settore energetico, estremamente importan~
te perchè il costo dei prodotti petroliferi

per i paesi in via di sviluppo non produttori
di petrolio rappresenta un notevole blocco
per la loro possibilità di ripresa e di eSpfu'1-
sione; esame di progetti nel settore della
cellulosa; un piano di intervento nel set-
tore culturale per 1'alfabetizzazione della
popolazione con fornitura di materiale te-
levisivo concordato messo a disposizione dal-
la RAI; infine è allo studio una richiesta per
l'invio di volontari con qualifiche professio-
nali e tecniche per contribuire ad alcuni
aspetti della ricostruzione del paese.

Per quanto riguarda in particolare il set-
tore sanitario, una équipe di medici, esper-
ti in medicina sociale, inviati dal diparti-
mento per la cooperazione allo sviluppo del
Ministero degli esteri, mi hanno riferito sul
posto in merito alla situazione igienico~sani-
taria del Nicaragua.

Sulla base delle prime indicazioni raccol-
te e di un rapporto più dettagliato, in cor-
so di elabor~_zione, sulle necessità di ordine
sanitario del Nicaragua, nonchè sulle possi-
bili iniziative di aiuto da parte italiana, ver-
rà messo in esecuzione con la massima ra-
pidità il nostro piano d'intervento per far
fronte alle necessità di più lungo periodo.

Posso fin d'ora annunciare la decisione
presa dal Governo per la realizzazione ~

non appena sarà pervenuto il necessario be-
nestare delle autorità del Nicaragua ~ di
un programma che prevede la presa in ca-
rico di un intero distretto sanitario, imper-
niato intorno ad un «Centro de Salud» le
cui costruzioni, il personale medico e para-
medico, le attrezzature e gli automezzi per
il trasporto dei malati saranno italiani.

Si tratta di un progetto che si realizzerà
nell'arco di un anno e per il quale il dipar-
timento per la cooperazione allo sviluppo de!
Ministero degli esteri si assumerà l'impegno
della installazione e del successivo funzio~
namento del centro che, secondo le indica-
zioni fOl'nite dalle autorità nicaraguensi, do-
vrebbe situarsi a Matagalpa.

Dal punto di vista dell'attuazione pratica,
il programma sarà articolato su due fasi.
La prima coprirà cronologicamente l'ultimo
periodo del 1979, ed eventualmente i primi
mesi del 1980, periodo in cui dovrebbero es~
sere completate le strutture del centro e dei
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posti di salute, e rientrerà nell'ambito del-
l'aiuto d'urgenza. La seconda verrà attuata
nell'arco di un anno e s'inquadrerà nel piano
di cooperazione tecnica.

Quanto poi all'utilizzo delle strutture mi-
litari, che concerne in genere tutti gli inter-
venti di emergenza e a cui fa cenno l'interro-
gazione del senatore Spinelli riferendosi alla
utilizzazione della sanità militare, sono in
corso contatti ed è stato costituito un gruppo
di lavoro al Ministero degli esteri per esami-
nare, conformemente a quanto disposto dal-
l'articolo 2 della legge n. 38 sulla cooperazio-
ne dell'Italia con i paesi in via di sviluppo, i
vari problemi che si pongono nell'utilizzazio-
ne deHe forze armate e di quelle della prote-
zione civile del Ministero dell'interno per par-
tecipare a rapide ed incisive operazioni di
soccorso. I risultati dei lavori di questa com-
missione saranno oggetto di proposte opera-
tive concrete nel giro di pochissimo tempo.

Quanto ho detto finora attiene ai rapporti
bilaterali con il Nicaragua. Devo tuttavia
aggiungere che una parte rilevante dell'assi-
stenza a tale paese è stata fatta, in questi
ultimi mesi, dal Governo italiano nell'ambito
e per il tramite della Comunità economica
europea unitamente agli altri Stati membri.
Fino ad oggi la Comunità ha speso più di 4
milioni di unità di conto, pari a 4 mi-
liardi e 600 milioni di lire. Se si aggiun-
gono i progetti attualmente in discussione
a Bruxelles, l'aiuto comunitario dovrebbe
superare in breve tempo i 6 milioni di unità
di conto, pari a quasi 7 miliardi di lire.

Il Governo italiano ha inteso ed intende
contribuire alla ricostruzione del Nicaragua
così fermamente impegnato ad affermare il
suo diritto alla libertà ed alla democrazia.
L'azione del Governo italiano ha trovato ri-
scontro nel sincero apprezzamento per gli
aiuti accordati, manifestato da tutte le auto-
rità da me incontrate. È significativo al ri-
guardo che il ministro degli esteri d'Escoto,
nell'esprimermi i più sentiti ringraziamenti
per i preziosi e incisivi aiuti italiani, abbia
manifestato l'intenzione di venire al più pre-
sto in visita in Italia; questo desiderio ha
poi confermato al ministro Malfatti nel cor-
so del cordiale incontro con lui avuto a
New York in margine alla Assemblea gene-
rale delle Nazioni Unite.

In occasione del viaggio del ministro
d'Escoto verrà ripreso il dialogo sulla coope-
razione di più lungo periodo in modo da
continuare ad assicurare il concreto sostegno
italiano alla popolazione nicaraguense nel
difficile cammino della ricostruzione e dello
sviluppo.

S I G N O R I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S I G N O R I. Signor Presidente, ono-
revole Sottosegretario, prendo [a parola bre-
vemente per dire che do atto all'onorevole
Sottosegretario di essersi recato, come eg]j
stesso diceva, in missione in Nicaragua e di
aver coordinato alcuni interventi di emer-
genza in quel paese.

Riteniamo che gli interventi fino ad oggi
compiuti sono piuttosto di scarsa rilevanza
e appaiono, almeno in parte, dispersivi. Quel-
lo che ai 'interessa maggiormente sottolinea-
re è il proposito (che l'onorevole Sottose-
gretario ha qui ricordato) del Governo ita-
liano di partecipare in modo organico ad un
programma di ri:lancio e di ricostruzione del
Nicaragua. Credo che sia questo l'aspetto
più importante e significativo delle dichia-
razioni fatte or ora dall' onorevole Sottose-
gretario. Si !tratta di partedpare a questo
programma di rilancio e di ricostruzione
del Nicaragua con l'interesse e con J'impe-
gno che un paese tanto martoriato, come
quello di cui si sta parlando, merita.

Questa partecipazione del Governo italia-
no al programma di rilancio e di ricostru-
zione deve essere animato da una sola vo-
lontà: che i paesi come il Nicaragua che ven-
gono a trovarsi in queste condizioni trovino
in noi un paese libero e democratico, un im-
pegno disinteressato a risollevare e a risol-
vere situazioni tanto tragiche e drammatiche,
senza che ci sfiori neppure il pensiero di stru-
mentalizzare situazioni contingenti ~ alme-

no speriamo che lo siano ~ drammatiche
per fini di politica interna del nostro o di al-
tri paesi.

Concludo dicendo che occorre tener con-
to del fatto che il diritto alla libeI1tà e alla
democraz;ia è sacrosanto, così come per noi
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socialisti, tutti i popoli, indipendentemente
dal loro regime economico e dalla latitudine
in cui si trovano collocati, hanno diritto a vi~
vere in libertà e in democrazia.

P RES I D E N T E. Segue una interro-
gazione del senatore Della Briotta e di al~
tri senatori. Se ne dia :lettura.

F ASS I N O, segretario:

DELLA BRIOTTA, SIGNORI, SCEV AROL~
LI, FABBRI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Premesso:

che il commissario incarÌicato del coor~
runamento dei fondi della CEE ha ordinato
uno studio da parte della Commissione per
individuare le cause delle deficienze ammi-
nistrative da cui derivano i ritardi nell'uti-
lizzazione di detti fondi;

che il fondo sociale regis1tra, fino al
1978, fondi non utilizzati per circa 1350 mi-
liardi di lire, dei qual:i almeno 500 miliardi
spettanti all'Italia, che avrebbero dovuto es~
sere impiegati per !'istruzione professionale
dei disoccupati, l'occupazione giovanile ed al~
tre iniziative utili;

che il fondo regionale registra, sempre
fino alla fine del 1978, residui passivi per ol~
tre 500 miliardi, di cui oltre H 50 per cento
spettante a11'ItaHa;

che la sezione orientamento del FEOGA
registrava, all'-inizio del 1978, circa 850 mi-
liardi di residui passivi, dei quali almeno
550 miliardi riguardanti l'Italia, somma au-
mentata ulteriormente nel corso dell'anno;

che tali fatti dimostrano, una volta di
più, le carenze della burocrazia del nostro
Paese e chiamano in causa la responsabilità
dei Ministeri competenti,

gli interroganti chiedono di conoscere qua~
li iniziative siano state assunte da:l Governo
italiano per ovviare ad una situazione che
appare incredibile, visti i bisogni arretrati
nei settori ai quali detti fondi dovrebbero es-
sere destinati.

(3 ~ 00128)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di rispondere a questa interrogazione.

Z A M BER L E T T I, sottosegretario
di Stato per ~!i affari esteri. Il Governo italia~
no è perfettamente consapevole dei ritardi
regis1trati nella utilizzazione dei fondi comu-
nitari destinati all'Italia, dovuti sia a motivi
di ordine burocratico e a disfunzioni ammini~
strative ohe ad una normativa CEE model~
lata .in gran parte sugli sohemi centro e nord~
europei e non completamente idonea a sop-
perire alle esigenze di alcune regioni ita~
Iiane quali quelle situate nel Meridione.

Come è noto, infatti, gran parte dei finan~
ziamenti relativi al fondo sociale, al fondo
regionale e al FEOGA-mientamento pas-
sano attraverso le regioni con vari proble~
mi di ordine amministrativo, legislativo e
di coordinamento che determinano spesso
r.i.tardi nella utiBzzazione dei fondi.

Al fine di superare questa situazione è
stato istituito con decreto del Presidente
dd Consiglio dei ministri del 9 ottobre 1978
un comitato di minist,ri, di cui fanno parte i
ministri degli affari esteri, del bilancio e
della programmazione economica, delle fi-
nanze, del tesoro, dell'agricoltura e foreste,
dell'industria, commercio e artigianato, del
lavoro e previdenza sociale, del commercio
con l'estero e per gli interventi straordina~
ri ne,l Mezzogiorno, nonchè il Sottosegretario
di Stato .per gli affari esteri.

A tale comitato, la cui presidenza è assun~
to. dal Presidente del Consiglio dei ministri
e per sua delega dal Ministro degli affari
esteri, è affidata la responsabilità del coor-
dinamento delle attività economico-finanzia~
rie con le Comunità europee, ferme restan-
do le competenze delle rispettive ammini~
strazioni.

Per preparare le riunioni di detto comita-
to e per trattare le questioni particolari che
non richiedono l'intervento diretto dei mini~
stri è stato costituito un comitato di alti
funzionari sotto la presidenza del Sottose-
gretario per gli affari esteri. Questo comitato
ha lo scopo di individuare le cause dei ritar~
di e delle mancate utilizzazioni dei fondi co-
munitari in sede regionale e nuzionale e di
proporre le opportune modifiche legislative
e amministrative. Il comitato si avvale an~
che dei lavmi di una commissione intermi-
nisteriale incaricata di dare una visione glo-
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baIe e permanente aggiornata dei flussi fi-
nanziari con le Comunità europee. Ai Javori
della commissione sono chiamati a parteci-
pare anche i rappresentanti delle giunte re-
gionali.

La Commissione interministeriale ha re-
centemente terminato la sua prima analisi
sul fondo regionale, il fondo sociale, il
FEOGA-orientamento e il FEOGA-garanzia.
Le cifre rilevate fanno registrare ritardi
preoccupanti.

I dati complessivi verranno resi noti non
appena, completata la verifica in corso, sa-
ranno presentati in versione definitiva al co-
mitato stesso.

Anche sulla base dei lavori della commis-
sione, il Sottosegretario per gli affa'ri esteri
sottopoJ:1rà prossimamente una relazione al
riguardo al comitato di ministri, unitamente
ad una serie di proposte di carattere ammini-
str~tivo e legislativo che dovrebbero servire
a snellire le procedure di pagamento e gli
adempimenti burocratici nazi:onali. Verranno
inoltre suggeriti degli adeguamenti, da pro- I

porre in sede comunitaria, della normativa I

CEE per tener conto delle esigenze italiane. i

Obiettivo di tali proposte è naturalmente
quello di rendere più efficace e rapida l'utiliz-
zazione dei fondi CEE in Itailia. i

Proprio in tale prospettiva ricordo inol-
!

tre che per quanto concerne il FEOGA-ga-

I
ranzia, che in passato aveva fatto registrare
i maggiori ritardi, già a partire dalla campa-
gna di commercializzazione 1979-1980 saran-
no corrisposti agli ol'Ìvicoltori anticipi del-
l'ordine del 70 per cento sul premio di inte-
grazione sul prezzo delI'oHo d'oliva. Tale mi-
sura contribuirà ad una accelerazione deJ:la
spesa ed alla eliminazione dei ritardi. Analo-
ghi miglioramenti sono stati previsti anche
per l'integrazione sul grano duro e per il
premio di nascita dei vitelli.

D E L L A B R IOT T A. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D E L L A B R I O T T A. Ringrazio
l'onorevQle Sottosegretario per la rispoffi.a,
che conferma quanto avevamo sostenuto nel-

'~~~~~..~,~~,~~,~~~~u~~~~~~~~~~ ~. ~~~.

la nostra interrogazione, la quale ha pre-
so lo spunto da notizie ricorrenti, apparse
sulla stampa, che denunciavano l'esistenza
di foneLi consistenti assegnati all'Italia che
non veniVlallo incassati, fondi che venivano
quant:ificati nella ci:fra di ol,tre 1.250 miliar-
di di lire alla fine del 1978. L'onorevole Sot-
tosegretario non ha confermato questi dati.
Aspettiamo dunque i dati complessivi prean-
nunciati nella sua risposta.

Z A M BER L E T T J, soltosegretario
di Stato per gli affari esteri. Non ho pada-
to di dati perchè stiamo terminando i con-
trolli.

D E L L A B R I O T T A. Giusto, la
stampa può sbagliare, è tempo che H Gover-
no fornisca dei dati compIevi e trasparenti.
Questi, secondo le indicazioni della stampa,
eranO' di un totale di residui passivi di perti-
nen:m italiana di 1.250 miliardi di Jire su
2.700 miliardi complessivi di residui del bi-
J,mcio comunitario. Cioè noi partecipelremmo
ai residui passivi della Comunità con oltre
i1 45 per cento. È un vero pI1imato questo,
non c'è dubbio, visto che le somme non im-
piegate riguardano poi il fondo sociale: 500
mili~rdi di pertinenza italiana su 1.250 mi-
liardi di reslidui comunitari, 250 mil:iaroi nel
fondo regionale su 500 miHardi e a,ddirit-
tura 550 miliardi su 850 miliardi di residui
per il FEOGA, sezione o:ri'entamento.

La risposta che mi ha fornito l'onorevole
Sottosegretario mi soddisfa sotto questo
aspetto perchè riconosce l'esistenza del fe-
nomeno e ritiene neces'sarie misure drasti-
ohe. Mi auguro che su questa mateda as-
sai ,complessa J'opinione pubbLica e anche
il Parlamento siano tenuti informati corret-
tamente, perchè non passa giornO' che la
stampa non ne parli, a proposito e a sproposi-
to, amneando cifre non omogenee in una
materia che è già per sua natura abbastan-
za complicata, senza contare gli abracadabra
di Bruxelles. Ho qui davanti ai miei occhi
ad esempio ~ ed è una cosa abha<stanza in-
credibile ~ il «Giornale deli'agricoltura »;
credo che tutti i colleghi [a abbiano ricevu-
to stamattina in caseHa. C'è scritto che l'Itta-
lia è in attivo nella Comunità perchè rice-
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verà 1.800 miliardi in più del versato nel
1979-80 (quota di due anni). La discussione
odierna sarebbe dunque inutile. Per quanto
oi riguarda, non mancheremo di essere par-
te attiva in questa azione. Dico già fin da
oggi che riproporremo il problema non ap-
pena i dati del Governo saranno resi noti,
perchè esso merita un approfondimento.

I problemi che ci interessano e che devo-
no essere affront1aÌ'Ì sono fondamentalmen-
te due per quanto concerne i nostri rappor-
ti di bilancio con la Comunità economica
europea. Il primo problema riguarda la co-
noscenza di dati indispensabiH per valuta-
re le conseguenze dell'applicazione del bilan-
cio s'lilla situazione finanziari'a di oiascuno
Stato membro, al fine di valutare gli effet-
ti finanziari in particolare, ma anche quelli
economici e sociali che ne derivano come
conseguenza della partecipazione di ogni
Stato membro al:la Comunità, e ciò anche in
relazione al nuovo regime, alle modifiche in
atto, con la disponibilità di ]1isorse proprie
da parte della Comunità. Tali dati, che ri-
sultano da una recente comunicazione della
Commissione di Bruxelles datata 12 settem-
bre, i.mniat1aal Consiglio dei ministri delJa
Comunità, I1khiedono da parte nostra una
riflessione attenta. Non mi pare che ci si
debba accontentare del fatto che da que-
sto punto di vist'a l'Italia ~ leggo sempre
in questa comunicazione della Commi'ssione
di Bruxelles ~ si collochi in una Slituazione
migliore. Non possiamo accontentarci del-
le previsioni di bilancio o addirirttura com-
piacerei quando le previsioni dell'anno com-
prendano anche i residui accumulati poi ne-
gli anni precedenti! Diciamo pure che for-
se abbiamo migliorato la nostra situazione
dal punto di vista deHa riscossione in que-
sti anni, solo perchè stiamo riscuotendo
somme già inserite nei bilanci 6 o 7 anni
or sono e anche prima. R:ipetutamente il
Governo italiano è dovuto interveni['e pres-
so la Comunità economica europea per man-
tenere in vita questi fondi che altrimenti sa-
rebbero stati canceHati, quando invece sap-
piamo che certi Sté\Jtimembri della Comuni-
tà (generalmente quelli che hanno un biso-
gno arretrato minore di noi) si presentano

puntualmente e utilizzano puntualmente i
fondi.

Bisogna quindi vedere i dati relativi alle
somme effettivamente uHlizzate anno per
anno, soprattutto per i fondi che compor-
tano investimenti in settori fondamentali del-
la nostra economia, come è il caso dell'agri~
coltura. Rilevo, ad esempio, ancora da darn-
me!lÌ'i della Commissione di Bruxelles che
per 1'1talia, ad esclusione del fondo regio~
naIe, siamo costantemente in grave ritardo
nell'utilizzazione dei pagamenti, dato, que.
sto, confermato anche dall'onorevole rappre-
sOOitante del Governo. Queste cose si dicono
a Bruxelles. Dobbiamo dirle anche a Roma,
non per fare dell'autolesionismo, ma per in-
dividuare le cause della palese drisfunzione.
Mi auguro che il comitato messo in atto nel-
l'ottobre scorso pervenga a conclusioni. po-
sitive, nel senso che si mettano in moto i
meccanismi. Le cause di questa situazione
~ l'onorevole Sottosegretario l'ha detto ~

derivano ~ ed anch'io sono di questa opi-
nione ~ dalla non rispondenza di detenni-
nati strumenti comunitari rispetto alle ne-
cessità del nostro paese, dalla macchinosi-
tà di procedure amministrative rispetto al
nostro ordinamento, ivi compreso (cre:do
che si possa dire senza essere accusati di
antiregionali:smo) il ruolo delle regiol1IÌ.

Vorrei che fossero citati i dati, per esem-
pio, di qualche regione a statuto spedale,
magari. del Trentina-Alto Adige, perchè for-
se avremmo materia di riflessione per vedere
(ome dovrebbero funzionare le cose.

Ebbene, da tutto questo discende in con-
creto l'incapacità di utilizzare gli stanzia-
menTIi di pagamento disponibili con la do-
vuta tempestività.

A Bruxelles dicono che, data la quota re-
lativamente modesta del bila'l1cio comunita-
rio, rappresentata dai fondi strutturali (si
sa che il 70 'per cento è il FEOGA-garanzi.a
ed in fondo il Sottosegrctario ha accennato
a questo), i ritardi nella utilizzazione degli
stanziamenti di pagamento non pregiudioano
in modo rilevante la posizione degli Stati
membri.

Questo di'cono a Bruxelles, ma non dob-
biamo dimenticare che non c'è convegno,
riunione, dibattito, articolo di stampa su que-
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sii problemi che non si concluda in Italia
con il rituale lamento suna HIosofia della
politica agrkola comune, con le proteste
contro la politica dei prezzi, con l'auspici.o
di un maggiore impegno per la politica del-
le strutture o, magari, per una rinegozia-
zione della politica agricola.

Possiamo anche continuare a recitare li-
tanie, ma non dobbiamo dimcnticarci che
noi siamo bravi soprattutto quando c'è da
distl,ibuire contributi. Solo in questo setto-
re siamo capaoi di riscuotere le 110stre spet-
tanze! Non mi soddisfa apprendere dall'ono-
revole Sottosegretario che abbiamo riscosso
i fondi dal FEOGA per quel che riguarda il
grano duro, per quel che riguaI'da l'olio di
oliva, per i premi di nascita dei vitelli. Si po-
t['ebbero anche aggiungere le indennità com-
pensative per il bestiame nelle zone di mon-
tagna. Si tmtta di fondi distribuiti a pioggia
che lasciano immutato il quadro delJe strut-
ture agricole italiane. In ogni caso è amaro
constatare che noi riequilibriamo il nostro
rapporto con il biJancio comunitario attra-
verso questi contributi che, pur giusti, nOll
modificano minimamente la nostra agricol-
tura, che la aiutano solo a sopravvivere,
ma non contribuiscono a migllorarla. Per-
tanto, sotto questo aspetto, c'è materia di
riflessione ass'3.i ampia.

Mi dichiaro insoddisfatto, naturalmente,
per i] passato. ProbabiJmente anche l'onore-

vole Sottosegretario potrebbe essere della
mia opinione. Invece sono moderatamente
soddisfatto per gli. impegni presi. Mi auguro
~ ed è un appuntamento che ci assegnia-

mo rec1:prooamente ~ che vengano effettua~

ti i tentativi per accelerare la spesa e per

rendere più utile la politica comunitaria, che
è già utile per il nostro paese. Non credo che
si debba di8cutere di politica comunitaria
sulla base del principio del giusto ritorno:
noi tanto diamo, tanto riceviamo. In real-
tà, essendo noi il parente povero nell'ambi-

to della famiglia comunitaria, possiamo an-
che pretendere di rkevere pill di quanto
diamo; dovremmo fare in modo di ricevere
quanto ci spetta tempestivamente, dovrem-

mo spenderlo neHa direzione giusta., e oioè
quella delle politiche infrastrutturali: mi ri~

fçl'isco al fondo regionale, al fondo sociale e
al FEOGA, sezione strutture.

Queste sono le tesi del Gruppo ,socialista
che ri'Proporremo coerentemente nelle va-
rie sedi.

P RES I D E N T E. Lo svolgimento del-
le interpellanze e delle interrogazioni è esau~
rilto.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. I M:inisiri com-
petenti hanno inviato risposte scritte ad in-
terrogazioni presentate da onorevoli sena-
tori.

Tali risposte sono state pubblicate nell'ap-
posito fascicolo.

Annunzio di int~rpellanze

P RES I D E N T E. Tnvito iJ senatore
segretario a dare annunzio deIJe interpellan-
ze pervenute alla Pres~denza.

BER T O N E, segretario:

FERRARI-AGGRADI, DE VITO, ROSSI,
CODAZZI Alessandra. ~ Al Presidente del

Consiglio dei ministri. ~ Per conoscere qua-
li sono gli elementi a conoscenza del Gover-
no ed i conseguenti propositi in relazione alla
grave situazione che si è progressivamente
creata alla FIAT e che, provocando condizio-
ni di insicurezza anche in altre aziende di
delicati settori produttivi, turba lo stato d'a-
nimo e le condizioni di vita dei lavoratori, al-
larma l'opinione pubblica e reca danni ad
un' economia già pesantemente indebolita da
preoccupanti fattori di crisi generale.

(2 - 00046 )

POZZO, CROLLALANZA, FINESTRA, FI-
LETTI. FRANCO, LA RUSSA, MARCHIO,
MITT<DTTI. MONACO, PECORINO, PISA-
NÙ, PJSTOLESE, RASTRELLI. ~ Al Presi-
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dente del Consiglio dei ministri ed ai Mini-
stri degli affari esteri e della difesa. ~ Per
CVllU,:"cerela posizione del Governo in rela-
zione alle pesanti affermazioni ed intimi-
dazioni diffuse dalla stampa sovietica, e
precisamente dagli organi ufficiali «Prav-
da }>,({Tass)} e « Novosti », a proposito del-

Ja progettata installazione. anche in ItaHa,
..t( rampe per missili Cruise e Pershing nel
quadro di un generale riassetto delle strut-
ture difensive della NATO in Europa.

Per chiedere, inoltre, se il Governo, in H-
nea con le riaffermazioni di fedeltà al Pat-
to atlantico contenute nelle dichiarazioni
programmatiche del Presidente del Consiglio
Cossiga, non ritenga doveroso ed improcra-
stinabile ~ in vista delle scadenze interna-
zionali che chiameranno i singoli alleati
ad una chiara assunzione di responsabilità
sul problema della difesa occidentale ed eu-
ropea ~ riferire al Senato della Repubblica
circa l'esatta posizione dell'Italia in una dì-
sputa internazionale caratterizzata da una
pesante ingerenza sovietica sulle decisioni
dei singoli Paesi dell' Alleanza atlantica, e
in particolare dell'Italia, ingerenza sintetiz.
zata dalla « Novosti » con la seguente minac-
ciosa proposizione ripresa da tutta la sta..'11pa
internazionale: ({ Nuove armi puntate verso
]'URSS possono solo portare ad un nuovo
deterioramento della situazione in Italia ».

Per conoscere, infine, quali passi diploma-
tici ed ufficiali il Governo abbia compiuto
o intenda compiere per rispondere a così
grave ed inaccettabile ingerenza da parte del-
J'URSS negli affari interni della nazione
italiana.

(2 ~00047)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interroga-
zioni pervenute alla Presidenza.

BER T O N E, segretario:

FINESSI. ~ Ai Ministri del lavoro e della
previdellza sociale e dell'interno. ~ Per sa-

pere se sono informati del fatto che l'azien-
da agricola « Agrital » ~ amministratore de-
legato Gianni Levorato ~ sita in comune
di Codigoro (Ferrara), a seguito della lotta
sindacale in corso per stabilire i livelli di oc-
cupazione, ha denunciato i dirigenti sinda-
cali Bortolotto Pierluigi e Ferretti Marino,
con l'imputazione prevista dall'articolo 508
del codice penale.

La denuncia dei dirigenti sopra citati ha
creato forte turbamento nella zona per il suo
carattere intimidatorio e lesivo della prero-
gativa del sindacato: i sindacalisti denun-
ciati, infatti, su mandato dei lavoratori, han-
no realizzato accordi per garantire i livelli
d'occupazione in tutte le altre aziende esi-
stenti nel comune.

L'interrogante, ritenendo che le denunce
in parola cosdtuiscano un episodio di estre-
ma gravità, che riporta i lavoratori di Codi-
goro e del basso ferrarese ai momenti diffi-
cili dei duri scontri degli anni '50, chiede ai
Ministri interessati quali misure urgenti in-
tendano adottare per determinare ~ attra-

verso la desistenza dall'iniziativa posta in es-
sere ~ un clima di serena tra:nquiHità, in mo-
do da consentire alle parti di risolvere la
vertenza in corso in maniera civile e proficua
e senza scomodare inutilmente l'autorità giu-
'Ìiziaria.

(3 - 00249)

CAZ1,ATO, MERZARIO, ROMEO, FERMA-
RIELLO, CANETTI, BERTONE. ~ Ai Mi-
nistri della sanità e della marina mercantile.
~ Premesso:

che alcuni termini stabiliti dalla legge 2
maggio 1977, n. 192, concernente norme
igienico-sanitarie per la produzione, il com-
mercio e la vendita dei molluschi eduli la-
m~1libranchi, eccetera, furono prorogati alla
fine dello scorso anno 1978, con scadenza al
18 novembre 1979;

che, ancora una volta, serie difficoltà si
fl'appongono per l'entrata in vigore dei ter-
mini stabiliti dall'articolo 1 della legge 18
maggio 1978, n. 189, in quanto, nel corso
di questi mesi, nelle diverse zone interessate
alla m1tilicoltura, non si 'sono realizzati im-
pianti di stabulazione efficienti per la difesa
della produzione e dei consumatori;
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che le cause di tali ritardi sono tante ed
imputabili alla lentezza ed agli ostacoli pro-
ceduraJi vigenti nella Pubblica amministra-
zione, nonchè all'inerzia di alcuni enti ~

vedi Regione Puglia ~ tanto che la prolun-
gata inadempienza degli obblighi previsti
daUa Jegge ha impedito di realizzare in tem-
po utile !'impianto di stabulazione, malgra-
do !'impegno profuso da talune Amministra-
zioni comunali, come, ad esempio, quella di
Taranto;

che non è possibile bloccare un settore
produttivo a cui sono interessati i lavoratori
mitilkoltori, i commercianti ed i consuma-
tod, oltre al reddito che il settore produce
nelle diverse città interessate,

S'H interroganti chiedono di conoscere se
i Ministri competenti non ritengano di do-
ver intervenire, con l'urgenza che la situazio-
ne richiede, per sollecitare gli adempi menti
degli obbJighi e dei tempi stabiliti dalla leg-
ge, e se, nel frattempo, non ravvisino l'oppor-
tunità di adottare tutte le misure atte a com-
pletare la realizzazione degli impianti di sta-
bulazione, al fine di consentire la piena at-
tuazione della legge ed evitare di interrom-
pere l'attività produttiva del1a mitilicoltura.

(3 - 00250)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

QUARANTA. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Premesso che, dalla risposta
data ad una precedente interrogazione sugli
organici dell'Università degli studi di Saler-
no, è emersa la carenza di assistenti ordinari
presso la stessa Università e, in particolare,
presso la facoltà di giurisprudenza, si chiede
di conoscere quali provvedimenti il Ministro
intenda adottare per consentire l'assegnazio-
ne di posti di assistenti ordinari.

(4 - 00416)

QUARANTA. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Premesso che nel comune di Scafati operano
la Cassa rurale ed artigiana, il Banco di Na-
poli ed il Monte dei Paschi di Siena, l'interro-

gante chiede di conoscere i motivi dell'auto-
rizzazione all'apertura di uno sporteHo della
Banca Stabiese, azienda privata di credito.

(4 -00417)

CANETTI. ~ Ai Ministri delle finanze, del
tesoro e dei lavori pubblici. ~ Per sapere
se sono a conoscenza dello stato di obsole-
scenza nel quale si trovano gli edifici per i
servizi di frontiera di Ponte San Luigi e di
Ponte San Ludovico, tra l'Italia e la Francia.

Tali edifici, che ospitano gli l,lffici della
dogana, della Guardia di pubblica sicurezza,
della Guardia di finanza, dell'Arma dei cara-
binieri, deH'Automobil Club ed altri, anche
se in parte costruiti di recente, mostrano se-
gni di abbandono ed hanno urgente necessi-
tà di una generale ristrutturazione.

Si consideri, per valutare l'importanza del
problema, che ogni anno i due valichi sono
attraversati da milioni di turisti e lavora-
tori frontali eri, che debbono servirsi di det-
ti uffici, in alcuni dei quali addirittura piove.

Considerato che già nel passato si erano
effettuati sopralluoghi e che del problema si
erano interessati il Provveditorato regionale
alle opere pubbliche e l'Ufficio del genio ci-
vile di Imperia, si chiede di conoscere quali
urgenti provvedimenti i Ministri interrogati
intendano porre in atto per ovviare a detta
situazione.

(4 -00418)

CAZZATO, MAFFIOLETTI. ~ Ai Ministri
del tesoro, del lavoro e della previdenza so-
ciale e dell'industria, del commercio e del-
l'artigianato. ~ Per sapere:

se siano informati della situazione ve-
nutasi a detmminare nell'azienda BI.MO.
SPA., che svolge attività tipografica nella cit-
tà di Roma, di proprietà del gruppo INA
(Istituto nazionale delle assicurazioni);

se i processi in atto nell'azienda ed i

I costi che essi comportano possano assicura-
re la garanzia e la stabHità occupazionale ai
poligrafici e cartai dipendenti e, al tempo
stesso, una ristrutturazione tecnico-produt-
tiva capace di far fronte alle maggiori e più
impegnative esigenze del gruppo INA, impo-
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ste dai profondi mutamenti tecnologici in at-
to nel settore;

se, qualora la direzione dell'INA avesse
adottato provvedimenti che risultino in con-
trasto con i princìpi innanzi richiamati ~ co-

me appare dalle proteste dei lavoratori e del-
le organizzazioni sindacali ~ non ritengano
di dover intervenire allo scopo di garantire
che nell'esercizio dei propri poteri l'Ente
avvii una gestione più produttiva, in grado
di assicurare sia i livelli occupazionali che lo
sviluppo dell'azienda.

(4 - 00419)

RIGGiO. ~ Al Minislro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere:

come intenda intervenire per rendere
transitabile la strada statale n. 188, che col-
lega Palazzo Adriano, nella zona del corleo-
nese, con il bivio Turturici, facendo presente
che il sindaco di Palazzo Adriano, con tele-
gramma del 18 settembre 1979, ha sollecita-
to l'ANAS al rispristino di detta strada, defi-
nendola ({ piena di buchi ed intransitabile )};

se non ritenga opportuno provvedere ad
inviare un ispettore tecnico che possa met-
tere gli organi ministeriali a diretta cono-
scenza dell'assoluto abbandono della intera
rete viaria statale di tutta la zona del cor-
leonese;

se non ritenga, inoltre, necessario ed op-
portuno adottare provvedimenti urgenti per
contribuire all'avanzamento civile e sociale
di detta zona laboriosa.

(4 -00420)

RUHL BONAZZOLA Ada Valeria. ~ Al Mi-
nistro della pubblica istruzione. ~ Per co-
noscere i motivi del ritardo che si registra
nell'assegnazione degli insegnanti destinati
al sostegno degli handicappati ed alle attività
integrative.

Il Provveditorato agli studi di Milano, in
accordo con il comune, aveva richiesto a tal
fine 650 insegnanti, ma, a tutt'oggi, non si è
ancora provveduto da parte del Ministero.
È inutile sottolineare i guasti che tale ritardo
sta creando per un avvio regolare dell'anno
scolastico.

L'interrogante chiede, pertanto, di conosce-
re i criteri seguiti nelle suddette assegnazio-
ni ed il quadro nazionale complessivo dei do-
centi destinati, nelle varie province, alle so-
pra citate attività.

(4 - 00421)

FASSINO. ~ Ai Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per conoscere se non ri-
tenga necessario ed opportuno statuire il li-
bero accesw dell'industria moli tori a all'ac-
quisto deJ grano detenuto dall'organismo di
intervento, contro pagamento del prezzo in-
dicativo fissato dalla regolamentazione co-
mur:itnria, riservando le vendite effettuate
con esperimento di gara soltanto in caso di
mancanza di compratori a detto prezzo.

Al riguardo va ricordato che, in questo
modo, la cessata « gestione statale» per un
ventennio (1942-1962) potè mantenere rigo-
rosamente fermi l prezzi all'origine, condi-
zion~ indispensabile per un rigoroso control-
lo dei prezzi al consumo.

Si chiede, pertanto, se non sia il caso di
affermare solennemente il principio secondo
il quale le organizzazioni di ammasso volon-
tario beneficianti, direttamente ed indiret-
tamente, di « aiuti» statali, non possano ri-
fiutarsi ~ sotto pena di decadenza del hene-
fido ottenuto ~ di vendere il grano ammas-
sato al prezzo indicativo comunitario.

(4.00422)

Interrogazioni da svolgere in Commissione

P RES I D E N T E. A norma dell'articolo
147 del Regolamento, le seguenti interroga-
zioni saranno svolte presso la lOa Commis-
sione permanente (Industria, commercio, tu-
rismo) :

n. 3 - 00238, del senatore Granzotto, e

n. 3-00241, dei senatori Miana ed altri,
sui riflessi derivanti dalla situazione azien-
dale della società petrolifera « Mach»;

n. 3 -00247, del senatore Bozzello Vero-
le, sulle iniziative a favore dello stabilimento
Cogne di Castellamonte.
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Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 17 ottobre 1979

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, mer-
coledì 17 ottobre, a:lle ore 17, con il seguente
ordine del giorno:

Discussione dei disegni di legge:

1. Deputati NATTA ed altri; FRACAN-
ZANI ed altri. ~ Istituzione di una Com-
missione parlamentare d'inchiesta suLla
strage di via Fani, sul sequestro e l'assas- ,

sinio del deputato Aldo Moro e sul terro-
rismo in Italia (223) (Approvato dalla 2a

Commissione permanente della Camera dei
deputati) .

MALAGODI e FASSINO. ~ Istituzio-
ne di una Commissione parlamentare di
inchiesta sulla vicenda di Aldo Moro e
sulle centrali terroristiche (58).

2. TRUZZI. ~ p.agamento provvisorio
del canone d' affi tto di fondi rustici (111).

La seduta è tolta (ore 20,15).

Dott. PAOLO NALDINI
ConsIghere preposto alla dIrezIOne del
ServIzio del resoconti parlamentarI


